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OVENDO rinafcere 
dall' oppreffioni ? & 
I imprellìoni del Tor- 
chio rOpera Scenica 
del Signor Gio: Francefco Sa- 
uaro Archidiacono di Mileto ; 
con in fronte il fopranome di 
Matrimonio peringannoihò fti, 
mato fpofarla al nome di'V. S. 
Illuftrifs. acciò co'fplendori 
della fua nafcita 5 co' raggi di 
fuc riguardeuoli qualitàj co'lu- 
mi del Tuo ingegno 5 e virtù 
quafi con tante gemme nut- 
tialmente adornata à gli occhi 
de fpettatori 5 più gloriofa fi 
prelènri > e rapprefenti . Cosi 
alla luce del di lei Nomelco- 
prirà al Mondo l'inganno che-? 
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airombra degrinchioftri faciJ- i 
mCiJte copri j Refti folo V. S. 
lllixlìriis. fcruita con marcai 
propria di Caualiere 5 benigna- 
mente accettarla 5 gradirla 5 e 
proteggerla qual Dama> e con 
efia ,chi benché in fcena 5 fuor 
d'apparenza 9 e finzione gliela ' 
confacra e veramente troppo 
temeraria farebbe la mia fcr- 
uitù fc con manto di doppiez- | 
za fi moftrafie à Pcrfona cho 
ne meno nominar fi può fenza m 
franchezza. Sia dunque al dop- y 
pio merito di V. S. lUuftrifs. 
come séplicc e fchietto accet- 
to , e grato l'affetto di chi dall' 
lUuftrifs.fuo Cognome 5 Fran- 
cene, impara ridedicarfi eoa-» < 
Franco Cuore . 
Roma li 1(5. di Nou. 1666. 

Di V.S.illuftrifs. 

Deuotifs.Sr Obligatifs. geru. 

s.irtolo meo Lupafdi • 
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Perfone della /éuela , 



Bellalba figlia di Rodrigo • 
Alcffandro Conte di Chiaramontc * 

Amante di 

Damigelli di > Bellalba. 

Gilindo Paggio di 
' Rodrigo Marchcfe di Villafiore. 

Err iquez fuo Seruo - 

Ramiro Rè di Cartiglia • 
nardo fiio Confidente • 
Velafco Seruo d' AleflaMdro • 

Roberto Aio di Aleflandro . 



La Scena fi fit ^e nell'Anticamera del 
Palaczo Keàle in Vagliadolid 



Horlogetto, che battei Fogli in bianco^ 
fottofcritti, Lettere , Anello > Inuó- 
glio di Scritture , Chiaue di Sciuto- 
ri« • 
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ARGOMENTO. 



Della Fauola • 

P^LeJfandro Conte di Cbtaramonte ^ 
Bellalba figlia di Rodrigo Marche'^ 
fe dì yillafiore fcMwbicuolmente innamo^ 
rati , conchiudono frd di Loro ftifitt^ ma^ 
trimonio • Fiueua amante di Bellalba^ 
Rapjiro Rè di Cajìiglie , // quale mgelo^ 
/Ito à^AleJfandro.fottopretefto d^honorar^ 
lofe'l toglie dalla Corte con ifj edtrlo Vi-- 
Ciré d^ Aragona > di cui Ramiro ne p^jfe^ 
deua parimente lo Scettro , egli conft-gna 
i Fogli in bianco [ottofcrittt di fua mano 
per valerfene a tempo nelle vrgenze di 
quel Regno. Era nella CafligUa vna leg^ 
ge > cbe i Grandi non pote(fcro centrarre 
matrimonio . fenTLa Vajfenfo Regio otte^ 
fiuto fcritto in Chirografo . Mentre il 
Marchese di Villafiore fa in/}anx,a alla 
Corona per l\\(fev[o alle no7L?ie della fi- 
glia > // Rè l'afjicura e^tr fuo penfiere il 
deftinar fra i^oco à Bellalba proporiiona^ 
io marito . Alejfandro y che temeua cb' il 
Re non ^olefe per fua moglie Sellali a , 
in vno di quei fogli fottofcritti in bianco j 
criffevn biglietto al Marche f e di Villa- 
fiore y 



fiore ^ che incontinente al latore del fre^ 
[ente deffe in moglie Bellalba fua figliuola. 
Rodrigo conofciuta la regia fofcrixsùoney 
vlitma il matrimoniò irà la figlia ^ iT A.^ 
lejfandrcy il quale incontinente fi patita % 
temendo Vira del Rè , che intefo lUngan^ 
no y comanda > che fia feguito Alejfandroy 
e prefe , e conuinto , è condannato alla^ 
morte per hauer contrauenuto alla legge 
municipale di Ca/ìtgUa y e per hauer fal^ 
fificato gli ordini re^ij • In que(io [oprare 
fiua Roberto Aiogid d^ Ale ([androne men-^ 
tre vuol prouare > che il Conte non è fot'^ 
topofio alla legge di Caviglia , apre al Re 
la firada di riconofcere Aleffandro per fuo 
figliuolo ; lieto disi nuoua fortuna , ra^ 
tifica il contratto MATRJMONIOjer 
INGANNO' 
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ATTO PRIMO 

SCENA PRIMA. 

£ellalùa , Siluana . 

JBelU r*^ Iluana, tùmVccidi . Et e pof* 
^ fibile , ch'effendoconfapeuole 
delle mie pene amorofe, e de- 
pofitaria de'piùripoUi fecreti dt queft ' 
anima torménta ta ; non ci muoui à 
pietà? 

Si/. StgQOra , che volete , ch*jo faccia ? 
Se voi non comandate , come pofs'io 
feruirui ? S'io mi vanto di diligente , 
non però rai poffo pregiar d'indouina . 
Dichiaratemi il voftro defiderio, e 
poi mia colpa > fe non vi ferHo . 

T'hò pur detto, che ritrouaffi Alef- 
fandro di Chiaramonte , e da mia par- 
te gli efponcfsi > che à me tantoftone 
venifle • Non l'hai fatto • Che mi refta 
dunq je di fperar dall'affetto ^ ch'ioti 
moftro ? 

SU, Non ve Thò detto ? Vh trifta nie co- 
me nel maggior bifogno mi manca la.^ 
memoria . Signora fi > che i*hA vilto , e, 
gli bò parlata . 
B/IL Che ti rifpofe ? 
Sii, Che ? Afpettate di gratia « Signora-j > 
vn tatino - Qn,el maladetto ragazzo di 
Gilir.do yoftro paggio con le Tue folit^ 
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.IO ATTO 

impertinenze m'hd tolto la.m'moiù. 
Vh, die farà ? sì , appunto aii ricordo. 

if<? //* Ohimè , à qiial tortura mi fofpendi, 
S iiuana. 

SiL Mà Signora j bi ogna hauer'vn poco 
di pazicza. Io non foii tutta di foco, co- 
nie voi altre innamorate . Mi dille il 
Conte AlefTandro, che riceuerà i*ho- 
noied'obedire a* voftri comandi . 

£elì> Mà non conchiudefli del quando , 

Stl. Crederò . ch*à badanza io l'hò con, 
chiufo ogni vòlta, che gli hòdettc, che 
defiderace parlarjjli . 

Bell. Qii^efta pr©pofizione indetermijiata 
per me nulla conchiude . 

SiL Se il Conte Aleflandro vi ama , non 
fraporrà tempo à venire. perche e pro- 
prio de gli amanti ^'impazienza . Ma 
eccolo 

SCENA SECONDA. 

MeJJ'andro , Bel'.alòa , SHuana . 

4 

XT Elafconon partir dalla (lama. 
V Se il Rè mi chama , tu fai do - 
' ueio mi vi vado . 

Sii. Signor Conte , non vi ricordate d.'ll^ * 

ambafciata eh ? 
Alef- Siluana , non lì fcorda quel > che fi 

brama « 

B/?/^. Se bramaftenon haurefie tardato à 

venir da chi l'attende . 
A^lef, Signora alcuni affari di fìat© mi 

tra:. 



P R r M O. Il 

tiattefluero à parlar con SuaMaeftdC 
Mà ci'edetemi> che fembrauami vb fe- 
cole ogni momento . che difF-riuami 1' 
obediiui . Vengo à riceuer rhonort-> 
desolili defiderati comandi - 
Beli. Sapete, ò Conte che dal punto, eh* 

10 vi mirai, voi fede l'oggetto de*miei 
penfieiì , e che quell'anima per auant! 
libera dall' amorofa paifione, piouo 

>' da vn guardo de gli occhi vaftri vna 
dura sì ì mà foaue prigionia j ond\o 
poifo ben dire , che ne'miei tormenti 
vino felice , e nelle mie pene beata . 
jtlef. Signora queft'amorofa erprefslone 
in voi accrefce il pregio di pietà, & ìh 
me l*obligo d'adorarui . Le catene.^ > 
che con l'oro delle voftre' chiome mi 
legaron queft' anima , faranno femprc 
di Diamante , perche diamante fia-» 
quello cuore nel riueiirui. 
EelL Contentifsima io viao del vcflro 
am«re , e mi profedarei felice qual* 
hora nuoua forcuna con l'affentio di na- 
uello accidente non confondefle il net- 
tare della noftra coirifpondenia amo- 

f rofa . 

yi/^f. Ohimè ,m'vccidetc, Signora» Di- 
chiarateui di gra/ia , perche s'appreftì 

11 rimedio prima , ch'il male imper- 
uerfi. 

SeU. Ramiro Redi Caviglia hà coman- 
dato al Marchdfe di Vi'lafiore mio Pa- 
dre , che li prepari à celebrar le mie-» 
no^zcgià che mi haiieua desinato à 

A 6 C a-. 



Il ATTO 

Ceualisro di tal grado , che ne io po- 
teua rdegnarlo per marito » ne egli ii< 
Gufarlo per genero . 

-rf/f/. Refpiro . 

^ell, E perche ? 

Perche non effe rido in queda Corte 
di Caviglia ^hi mi aiian/j di merito > 
echeviua più Jfìcuro della gratia di 
Ramiro , pofTo . anzi deuo credere , 
ch'ioga quel Caualiero da lui desi- 
nato per voftro ipofo . 

Bell» Lo ftrale del voftro penfiero non_» 
coglie il regno del vero . Vdif^mi Con« 
te . Il Rè da tempo in qua proced^—i 
meco con termini alquanco lontani dal. 
la roaeftà , ch'egli regge .M'honora-j 
fouente delle fue vifite ; vfa nel par- 
larmi vn cotal rifpetto non folito à chi 
regge l'autorità dello Scettro i Men- 
tre egli parla , gli efcono dalla bocca 
alcuni tronchi rofpiri , che ripre/h dal 
contegno reale, rimbombano maggior* 
niente nel règio cuore, e mutando fo« 
uente nel volto vari) colori , mi dà fe* 
gno chiarifTimo d'vn paronimo amoro* 
Jb . Quefti miei fofpetti , che non fo- 
no lontani dal verifiinile i mi fan te- 
mere, ch'egli nonlìa colui, ch'èdclh» 
r.ato mio fpofo» 

Alef» Strauaganza pur rroppo nuoua (a. 
rebbequefta. Ransiroj Rè, di età po- 
co mea , che matura , prender per mo« 
glie vna Aia vafTalla > vna gioui netta s i 
frefca Non può fucccder^, Signor .uj ^ 
fcafacemi . leìU 
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^^//- Conte, voi vi fingete imjsofTjijile-^ 
quel , che può di momento fuccedere , 
lo prieg© il Cielo, &: Amore , che fac- 
Clan vani ì miei iofpctti . 
Alef. Mà fé così temete , in voftra màao 

èpofto IMlicu ranni . 
£e/ 1- In che maniera ? 

le f. Dandomi la fede d 'efler ai'a fpofa . 
BelL Qne.'U tede priuatanon vi rende lì. 
curo . 

Alef', Mi renderà ficuro , quando voi Pof- 
feroarete . 

Bell Mal s'oflerua la fede doue preuale 

la violenta . 
Alej. Dunque voi non mi amate . 
Ball . Da quali premeflc il concludete? 
Alef» Perche chi ama da fenno non pauen- 

ta le violenze. 
Bell AlelTandrò, Io non temo di me , 

temo di voi» 
Ale[, Saio coflante fino alla morte . ■ 
Bell. Vox non colpite k fegno 
Alef Dichiarateui . 

helWLo farò per contentarui Se il Rè 
• amandomi » fap effe , che voi mi ama te , 

chi v'afficura di vita? H dura imprefa 

il contrattar con chi regna . 
Alef Chi regna , deue fol q.iel, che lece; 
Bell. Chi tutto può j fifa lecito ciò ^ che 

vuole. 
^/<?/. Contro le leggi ? 
Be//. Le leggi feruono a Regnarti , non t 

Regnanti alle 'leggi . Sieguouo (oio t 

Cofonati ciò ^ che ior piace ► 

Alef^ 
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A lef. [Valm'mi il Cielo, s'apra la teira-jl 
innondi l Oceano , mini il Mondo , fi 
fconiiolga nacuia , datemi voi la fede» 
che del refto io nulla pauento. 

^ell' parolla, & in vn con la fede vi 

darò con inuiolabrl facram?rito queft' 
anima . 

^lef Tanto mi bafta . 
^ell. Eccola . 

Mentre gli vuol dar la fede f«- 
prauiene improuifo il Padre 
di Bellalba • 

SCENA TERZA. 

Giltndo , Siluana , Rodrigo , Bellatba > 

Alejfandro . 

Cih Q Ignora fpediteui . Il Marchefe 

«3 voftro Padre . 
Bell. Okimc. Ritirateui Conte Siluana-» 

prendi la chiaue , e fà vfcirc .1 Cont^ 

per la porticella fecreta . 
Sii E non fapecc, che la chiaue è rotta ?. 
Alef. Mi nalconderò nell'altra camera fin 

che parta il March«fe . 
CU, Fermateui non fìete più a tempo • 
^od. Dica à SuaMacftà, che i'obedirò 

prontamente . Oh Conte Aleffandro 

qai fiete > 

Arianna mia forel la itii ferine, chè 
ioriuerirca Bellalba voftra figlia, e-^ 
mia Signora in fiio noajc . San venuto 

' àpaf- 



PRIMO. U 
n pafìar con eiVa lei queft'vfHcio di co- 
pi imento . 

' Red. Arianna mia Signora fi 'ricorda per 
anco dei tempo > che con Bellalba fi 
trattene in VilJafiore. .Honoratcmidi 
riueriila anco à mio nome . 
-^/tf/. Eieguirò il voftro connando. Fra 

t© per non impedirle chieggo licenza , 
Rod' Bciiche con eflb voi non vi fia fcr« 
petto d* irdifidenza i ad ogni maniera— j 
fcufarete, fe da me folo parlo ia fecre - 
to con Bellalba. . 
-<^/<?/. E*douere . Signora , mi ricordare» 
d'obedirla. Addio SigJior Marchefe . 
Rod Addio Signor Conte. Siluana « Gi- 
lindo, tirate qui da federe , e ritira- 

teili V Tiian» le fedie , 

Gii Connandano altro . 

Rod. NoQ altro andate . 

5*7. Gilindot'hò da dir belle cofe.' 

G«7.Et io te ne dirò delle bellilTjme,bafia 

Rod. Bellalba , voi l^ipete , che fiete l'al- 
ba di Rodrigo . Se la natura vi fè ra- 
fcer donna , ia fortuna con hauerui tol- 
to il fratello , vi fà luccedeie alle ra- 
gioni dello ftato paterno . L'età mia 
bora, mai declinante , mi perfuade à 
penlar dì l'uccetlori , L'età vortra nubi- 
le , è già matura a pefi del nnatrimo' 
nio , '.non permette, *ch'iQ lungo tem. 
podifferilca le voflre r.ozze . Molti 
partiti mis'offerifcono, niclctCaualie- 
li vi bramano, tutti degni , tutti di 
Pieri ceuolj . fra ciuci , e per 
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dezza di ftato o e per nobiltà di coita- 
mi al Duca di Villareale ftirao conue* 
niifi ilpnfleflb della voilra bellezza. 
Haurei fin' bora macerato quefto pen» 
fiero» s'il comando del {Rè non mi te» 
ncffc fofpefo. Eglijconne fapete, m'ha 
comandato 7 che io nonpenfi al voftro 
futuro fpofo )il dameto proporziona- 
to al v>ftro merito, effer fua cura_j . 
Forza è, ch*afpcttiamo, che fi dichiari. 
V<^i fià tanto preparateui ad obedire . 
JBf//. Padre • fapete , ch'io del voftro vo - 
lere hò fempre fatto legge à ntie fteffa; 
uè in me altra volontà conobbi , che la 
voilra» la quale ferue d'intelligenza^ 
motiice ad agitar la sfera de'mie i pen- 
fieri. pure doucdo io prender marito, 
d:uo ancora cffereintefa . Si tratta d* 
va vincolo > ch*vna volta conchtufo » 
non fi pu© fcioglier , che con la mor- 
te . Vi fon figlia , deuo obedirwi » mi 
i» quefto facto contentateui, che vi có- 
corràla miacompiacen/a > che fola è 
quella » che fi felice il vincolo coniu- 
gale . Che il Rè voglia darmi marito 
dame non conofciuto , nC^ Sua Maeftà 
lo deue 1 nè pofs io predarne il co nfen* 
fo. O i marito, chedourò preneere. 
farà di mio genio, ò viuerò femprt-/ 
Donzella. 
Ktfdi Bellalba , che dite ? La vofira lifo- 
luzione deroga non poco alla fortuna 
^ Jpicomune . Vn Rè ^prende cura di darui 
^ Spofo I 5 voi lo fdegnate ? 

Bel/» 
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teli P eliderebbe il R • moglie, che non 

foii di Tuo talento ? 
R*d. Chec«nchiudete per quefto ? 
Bff//- ( he G. come egli non prenderebbe 
moglie» che no« foffe difuo talento ; 
così io non perderò mai marito , che 
non fia di mio genio , 
Rod E così s'obedifte ad vn Rè , ad vn 
Padre ? 

Btf//.Cefrano quefti riguardi d«ue fa vio- 
lenza il proprio intereffe . 

Red. E qual maggior inteieffe,che la gra - 
zìa d'va Regnante ? 

Bell. La gra7Ìa d'vn Regnante nonpuò far, 
lieta l'anima , quando le niega quel eh 
ella brama. 

R$d. E non bramate i'effere fpofa > 

Beli. Mi diCaualier j che mi piaccia. 

Rod. Dichiarateu! chi bramate . 

£ell. Non tocca à mequtftopefo .• 

Rtd» Dunque contentaceui , che il Rè lo 
dichiari . 

Beli, Può ben dichiararlo ; ma l'accettar 
lo c incoia libertà . 

Rod. Voi ptouocate à vofiri {danni la re- 
gia grazia. 

Bell. Non prouoca à fdegno giuda re- 
pulia . 

RV. L« repulfe anco giufìc fono offefe 3 

chi regna . 
Bell' Mi quando chi regna c tiranno , 
Rvd. In fomma rifoluece d'accettar ouel 

partito , che dal R,c vi farà prop(-/to . 

Sop Padre , cosi voglio. Pane, 
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Bell. Son Padre» così voglio pSon figliat 
così non voglio . Mifeta condiiionedi 
chi nafce f emina tra viuenti . In nego- 
zio da cui dipende la donnefca telicità* 
fìamo aftrette à priuarci del proprio 
arbitrio jeper interefiidi fortuna mi. 
gliore foggettarci ad vno fpofo, il cui 
genio non forti dalle ftelle vna confor- 
me fimpatia . O quanto errò, chi pre- 
fiinfe temerario chiamare il vincolo 
matrimoniale, nodo di pace» e di ripo- 
fo ■> qual pace» qual ripofo goder può 
quella Donna , ch*à Spofo d'auuerfo 
genio viueraifer?mentecongìonta?Nò- 
nò *Se io Spo^o , ch'il Re m' hà defti^ 
nato» farà altri , che l*ad«rato AlcfTan- 
dro. non farà mai Spofa Bellalba. Con 
trafterò collante ài Rè, al Padre , a- 
Mondo , a*miei Fati . Oil indo i Silua 
na , doue fìete ? 

SCENA QVARTA. 

Siluft^nafGHindciBellalla» 
in Ccomi Signora i Sta cheto Gi. 

XZi lindo • * 
GiV.Chc furia èque fta^Euui cofadi nuouo 
Bell. Portatemi da fcriuere . 

Gii. Hora vi ferUO , FingePaftire . 

Bell, Màt che fcriuere? Fermaci. Facciafì 
di prefenza , ciò che fcriuendofi corre« 
rebbe periglio d*efler palefe Gii in do . 
Signora. 

Bell 
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Beli. Vattene in Sala , troua tartofto il 

Conte Aleflandro; digli da mia pai te, 

c'hò lifpoflo à fua forella che venga-j 

fubito à pigliarfi lalecsera . 
Gii. Se noi iitrouo in Sala, volete,che io 

vada à) le Aiefìanze ? 
iell. Ouunque egli fi lìa , piocura di ri» 

trouarlo . 

Oil. L'afpeiterò, che venga meco, ò fat- 
ta la imbafciata , tornerò fubito ? 

Bell. Come t'aggrada . 

Gii E s'egli per ì* orte foffc* col Re, arp€t> 
cerò , che venga fuori ? 

Sii. Vedi quante bibie v'infilza < j 

BelL Ancor fi carda eh ? 

al. Hora lae ne volo 4 Varte . 

Sii' Signora , vi veggio lUoIto turba ta«j . 

Beli, fct à tal fegno, che ftò su l'oclcò di 
perdere Aleffadro,© dj morir diipcrata 

'"*7. E Perche è 

Bell. Perehecosì vuole la malignità del 

mio Fato. Fatfe. 

S//. In lemma vn' anima non può pióiiar 
pefte pcggiorc.cbePeflere innamorata 
I forpcttj;i rifletti i timori, le geiofie 
fono turbini violenti, che net mare di 
mille cure icuotono la barca d yn cuore 
amante . Pouera me , fé prouaiTi da But- 
to fenno quefia dura malattia • Amo 
alquanto Gilìndoi ma non à fegno, che 
proui neir anima i parofifmi , che fo- 
glion fentir gli altri amanti . Per 
dirla amo per paffatempo , e per noa_* 
yiuere oziofa nella Corte, doue elfi 

rxrt 
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non ama > e tenuta di genio radico > è 
villano * 

SCENA clV I N T A. 

Ftnàrdo } sii Anna , 

Vin. "p Prma , ferma , Siluana . Sdegni 
J7 forfè, chMopsiHtcco ? 

Sii. VediPinardo , à dirtela inconfiden 
•iz io t'ho fempre conofciuto per huo 
mo di mala confcienza» e per que/lo 
non troppo volentieri m'arrifchio di 
parlar teco da fólo , à folo . 

p/a. iafciatnquefte burle : che V\ la Si- 
gnora Beilalba? 

Sii. Oh che bel tempo di domandar di 

Bellalba . 
Pm- E perche nò ? 
S;7, Pctche ftà tutta ^ùle furie . 
Vin- L»c forfè auiienuto qualche difgrl- 

7.ia " 

S#7. E qua! maggior dirgra/ia ; che douer 
prender marito, e non faperchi egli fi 
fia ? 

Vin. Eh . hoggidì quefta vfama è fatta-* 

commune. 
Si/, E' fatta commune , perche le Donne 

Benhanno /"pirico . Bella co fa ctmprar 

Ja Gatta net fa eco . 
Fin. E pur vi bi rogna farlo . Per quetto 

fiete feraine , f erche vi bilogua ftar 

tempre focto à voftro difpetto • 
5/7. Se le femiwe f#flero dell'humor mio, , 

atfè, • 



PRIMO. ai 
afFc',che ftarebbcr fempr« di fopra . 
jP'/ì: Tiì voirerti controucrterc l'ordine 

della natura. Ma dimmi, voglion ior* 

fé alla tua Signora dar marito aon co- 

nofciuto? 
Sii. Tù l'hai detto per appunto . 
Pin. Horsù, di pure alla tua Signora , eh* 

il marito , che li fi darà , da lei c mol- 

f bcH conofciuto . 
S//. E che re fai tù ? 
Fifi. Non cercar* altro . 
Sii. Me i confermi > fc l'indouino ? 
Ptn, Tc'l prometto . 

S//. Il Conte Aleffandro ? 
Pitt. E la tua Signora il vorre'bbepei fuo 
marie ) > 

Sii. E ti par panno da ricufarfi ? 

l'in, {tra ie) Qui bifcgna vfar lamalicia» 

Horsu le ladirò l-b^ramente . II Con* 

te AleiTa«dr« farà ma; ito di Bf l'alba • 
sii. Vh , ch'il Ciel ti faccia felice . Hora 

voi» pei' guadagnarmi la naancia > con 

da-^ l'auuiio alla padio»a ,che rpirite- 

r;ìd*alleggre/.za. 
pivi. Fermati Siluana ( Thò colta affc) 

fenz 'altro il Conte farà fuo marito , fe 

pure il Re fe ne contenta . 
S<7.E perche vuoi,che non iene contentif^ 
p/». Perche forfè le hauerà deltinaco 

qualch'altro . 
Sii. tìrelfa ricaferallo , addio addio 

natdo • 

j'in. Fermati, fenti . Io non te lo dò per 
cerco; è mio iofpetto, ciò che t'hò dee» 

t» . 
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Sii. si s fi , rappezzala . Verterti tu pilo-, 
carti la mancia n©n è vero ? Non me 
la fonerai PinarJo . Parte. 

Pi'/i.Hò fcnperto gran cofe . I3ellalba,& 
Aleffandro fi ciuettano affieme , evo- 
clion deftramente fare al Rè la barba 
eli ftoppa . Balla . 

SCENA Sesta. 

I 

GilindO)Pìnard9, 

> 

Gii. T) Inardo, Pinardo, rentbaCcoha . 
Tifi» X Chi mi chiama ? 
al. Son'io . 

Pin. O , Gilmd© ! che deuo far per tuo 
feruizio ? 

Gii. Vedetti per fortuna il Conte Alef« 

fandro? 
pi'j. Non c da Sua Maefla ? 
C«7,Hgli èrfcito poco fà, ne^sò doue£ 

ritroiii 

Pi». Qiial negozio importante ti dà tan- 
ta premura ? 

ìCil' Vn negozio di Bella iba mia Signora. 

TfV;. Qualche letteruceia amorofa eh ? < 

fC//. Tutti credi , chefaccian il tuo me3 
fticre . 

7»iì7» Ma tu bel bello mi dji titolo di ruf- 

fian per la tefta . 
G«V. Eche? .Sdegni foric dieffer ruffian 

4'vn Rè ? 

Conforme tu non fdegni d'effe Jruf- 
fìan di Bellalba. 

Qil. . 
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Gii Se l'imbafciata 5 che deuo fare non è 
d'amore , come vuoi tu , ck'io dir 
pofla ruffiano ? 
vin. Sij e che negozio hatter può mài Bel» 

lalba con Aleflandro ? 
C/7. Deue venire à pigliare vna lettera-» 
per Aia forella . Hor vedi tu , fe la fa- 
cenda è d'amore . 
p,». E quella è l'itobafciata/che dcwi far- 
gli ? 

Gii. Qnefta per apputwp . 

p<w, Borsti vattene in Giardino , ch'iui 
lo trouarai fenz'alcro . 

G;7. Pinardo , addio . 

Vin. Addio , addio Giiindo , E due . Sil- 
uana contenta ; Giiindo folleciro per 
chiamarlo . Il pretefto della lettera-» 
ferwe di coperta à nafcondcre il vero 9 
Non fi tardi . Al Rè , al Rè - 

SCENA SETTIMA.. 

■Rtd rigo i E r r» 2 tieX, . 

Kcd. f^He oftinazione èquefta? tanto 

animofa vna figlia I ch'aperta- 
mente conrrafta a* voti paterni ? 

;Err. Voi , Signore , non la difcorret^-> 
cona^ella và . Vi difl'i, e vi torno à dire, 
che Bcllalba hà ragione:e voi fate ma- 
le à darle vnmarito,che nó le aggrada. 

Rod, Ma s'ella noi conofce ? 

£rr, E quefto è peggio^ Vna pouera Don, 
zella pigliar vn marito , che non cono, 
(ce ? Kod. 
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"Kcd. Finalmente il Rè non vorrà dailt.-» 
vn marito fcappato dall'altro Mordo ; 
Sarà Caualìcro Ji quefta Corte , & in 

co iieguenraà lei noto a Imeno per fa- 
ma . 

^rr. Horsìi, ve la voglio dire alla liberai 
Sapete perche Bellalb^ vili moftrò re- 
nitente ? 

"P^'d. Perche ? 

E' r. Perche io credo, che trà lei . e'I 
Conte Aleflandro vi partì qualche cor- 
rifpondenza amorofa . 

"P^^d. Onde ne caui tu coA fatto a go- 
menio f 

Brr. Deirhauer vìfto ambidue'parlar lal- 
ti O hieri in Giardino . 

R <^.f arlar l'altr'hieri in Giardino ? 

Err-lii Giardino fi, e da Iblo ìà folo E fé 
mi promettete fecretezza , vi dirò 
qualche cofa di pegjjio . 

Rod. Et à che mi pioteili h fecretezza ? 

Err. Perche fe mai fi fe»pri(fe , c'ho fat- 
to loro la fpia, ad vn tempo io farei 
fuor di cafa , e nemico d' AI eflandro . 

K d Non fon'iopadron di mia cafa ? 

Err, Ma pili padrona è Bella Iba , perche, 
s'ella vorrà mandarmi via , voi notL_» 
jnt ci tetret-* contro fua voglia . Mala 
cofa , quando in cafa s'han per nemiche 
lefem'iie. 

Ro4* Noe diibitar di cofa alcuna. 

Err. A dsruela , dopo vn lungo difcorfo, 
io vidi, eh il Conte le diede vn certo 
Horologgttto tempeftatodi Diamar ti, 

Sechi 
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& ella quando il prere.fìflando il guar* 
do nel volto del «lonacore,cenei.aiìien- 
te bacioUo . 
Red Repiignanza di marito non cono? 
iciiico s viiìte in camera da folo, a folo* 
ragionamenti in Giard no , regalo 4' 
Horolo^etto , bacio mfiflb fu'ldono ; 
che piti cerco di vantagio ? me ne chia» 
rirò. 

Srr. Signore , vi fia raccomandata la fe- 
cretez^a . 

. SCBNA OTTAVA. 

elafe 0 ) Erriqutx. • 

Vel. pj Rriquez , douc fi và con tant*^ 

SZà fretta ? 
JErr. Seguito il mio Signore . 
Vel fugge forfè ? 
Eff. Peggio . 

Vtl-> Euui qualche cofa di nuouo ? 

£rr. Rumori in cafa* 
y eh Rumori ? 
Err. Et à bizzefFo . 
Vel. E perche ? 

Err. Perche , Bellalba mia Signora , vuol 
far del bell'humore col Marchefe Aio 
Padre . 

Ktf/. Vuoi» ella forfè far la padrona di 
Cafa ? 

Err. Qtttflo farebbe il meno . 
Vel' Che farà mai ? 

£rr« Il Padre vuol darle marito , & ella 
Il matr. per inganna B lifolu- 
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rifolutamentarifponcle di non voler/©; 
fe prima noi vede . 
Vel. Hà ragione ,&hora io la ten^o per 
Dama di cucco fpirico . Che diicie io> 
ce è quefta ì Doue fi croua mai mari* 
card alla cieca ^ 
JErr. Efe cuàauefti vna figlia 9 h2u r ili 
carcche ci fi facefle quefto gtochctco > 
Vtl' Si > che 1 hauerei caro . E per quefìo 
io lodo l'vfaMia di quei paefi «doue_-* 
rima d* elfere Ipofi , le donne , e gli 
uomini fi vagheggiano ; perche da-* 
ueila confuecudine nafca ne gli animi 
ellifpofi futuri vna compiacenza re- 
ciproca, per me/zo della quale viuo* 
no poi felicemente concordi : Ma dim- 
rai , è in cafa il Maichefc Rodrigo ? 
Jirr. Perche me'l chiedi ? 
Vel. Perche il Coate mio Signore vor- 
rebbe venire à prendere vna letieia— » t 
che Bellalba fcriue ad Arianna fualo* 
rella . 

Err. Lettera eh ? E che necelT4tà vi c,che 
venga il Conte à pigliarla > Non sà 
mandar te , ò a.'cun altro de' luoi fa- 
megli ? 

Vel. Si > fe fofle vn facchmo,come tu lei. 
Con Dame come Bellalba vfan qut fti 

* termini i Caualieh pari del Conte . 
Bene, bene i Io non sò , s'il Mar- 
che fe mio s\ gnore fia ito in cafa . Va- 
ten' informa • 

Vel. Anderò. f^^f^' 
Brr. Bella fcufa per vifitar Bellalba. E» 

ben i 





primo: »7 

ben i che lo fappia il Padrone . 

r 

SCENA nona; 

Ramiro , F inardo ; 

lUw. Vnque non può Maeflà di 
±J Scettro folleuare vn'anima, 
cheinamorofa agonia dol crofamcntc 
^ languìfce? Non gioua à fchiarir le not- 
ti d'vna funcfta palTionc il raggio di 
Corona Reale ? Miferabil grandezza • 
infelice maeftà , Bells Iba mi faceta col 
guardo e da gli (Irali de' fuoi begli oc- 
thi non ritrouo fcampO' che m'aflìcuri. 
Mi paffano il cuore^mi trafiggono l'a- 
nima ; mi veggio sù gli occhi la mor- 
te I e non vib chieder rimedio ,ò per. 
che la Maeftà Keale fd?gna di.'pìegarfi 
all*humiltà di prieghiera,ò perche la 
fupcrioiìtà, che riconofco in me lieflb, 
fdegna di pale/arfi fupplice , e riueren- 
te à chi viuc di lei foggetta . E morrò 
defiando / Efalcrò tacendo Tvlcim? 
fpinto . 

, tin, V.M. per apunto mi fa creder per 
vera la vf^cchia fauois di Tantalo , chf 
V in mero ali* acque , & a*pomi fpirica» 
iia di fame, e di f te , Se in man voftra 
è il rimedio del male > che vi tormcn. 
ra 1 perche lo traicmate ? Afpettate.*' 
forfè i che auan/andofi diuenga nel fine 
infania? Che cofat-mai Belialba ^ no« 
è ella vna Donna? non è voftra va/falla^ 

B » Crc- 
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Credete , ch'ella 'ricufar debba quei 
fauori 9 di cui qual H Ha Dama grande 

mottrarehbcfiambbiofa ? Bafterà fo- 
lo , che Belìalba fappia , ch'lRò la-» 
brama , perche fi»ifca il fuo tormento • 
B.<jw.Pinardo , t'inr.ganni. A più fegnt 
Belialba hà conofciiitoij mio foco } è 
purnonraoftra ferio alla mia pa/Tione 
amorofa . 

p/«. E che vorrebbe V. M. che fenza ef- 
ferne richiefta > vi fi moftrafle corrif- 
pondente > Perche non vi fcoprice ?| 

R«w?. Perche tenao di repulfa . 

f»<«.Repulfa ad vn Rè ? Se Belialba ama 
alrri di fortuna minore , quanto mag- 
giormente amerà chi la può coftituire 
in grado di fortuna reale ? 

mam. Belialba ama altri Caualieri ? 

p<«.Cosi non fofle . Hò ben* lo tali in- 
diti) , che I a po/To creder conuiata . 

Kant. Se ciò fofle morrei difper-to 4 

j>tn. Vn Kè t che può tutto morir difpe- 
iato f 

Kam. Perche corofcerel fprczzata -in me 

fteflb la iViaefla Reale . 
Pin. E non hauete voi^l'aatorità di ven- 
' diesila ? 

Kam. La vcjideita mi fcoprircbbc dege- 
nere à me ftelTo - 

Fin. In quello è polla la grandezza di chi 
reg -a , che non è allretta à dar conto 
di quel , eh adopra . 

Kam. t'g awe l'iorco à chi regna, prov 
uocailì con la licenza Podio de popoli 

Pin . 
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I P/». L'autorità di chi regna fi con ofc^ j 
che i popoli reno aftretti , & à foppor - 
tare , & à lodare ciò , che commetto- 
no i Reg} . 

R««t. Il Cielo non mi fè nafcer tiranno . 
Ma dimmi . fai ^tiì di qual Caualicro 
Bellalba ne viua amante ? 
Titt, Dei Conte Alleffandro di Chiara- 
monte, 
j Jl*w. E ne fei certo ? 
iP»». Per appunto m'hi refo certo .' 
. fiam.T^cì . Veggio Bellalba. Ritirati , 
fin. Qbedifco . 

SCENA DECIMA 
Bellalba , Ramiro . 

# ■ ' ■ 

JPtf//.o E verrà , fon qui di fuori j chia- 

^ materni immantineiue. 
Ram, Bellalba, doae fi vii 
BelU Mio Signore, come qui folo? 
^am. Solo?jVoi non vedete bene Bef*. 
lalba . 

el>. Qui non veggio , che la M V. 
Ram. Molti fono ,che mi fan compagnia* 
Bell, Mà di lontano , 
Kanti Tanto di vicino > quanto io [fono à 

me ftefTo . 

Bell. Ma s*io non veggio icompagQÌ,pGf^ 

fo 6en dir folo il mio Rè . 
"Ram. Mi fanno i penfieri indiuifìbil com*' 

pagnia . 

^ell» Il credo : non è mai feuza penfìerì 

B 5 chi 
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chi regge Scettro Reale . 

Kam Non dallo Scettro Reale ; "ma dal- 
l'amore nafcono i miei pen/»eri , 

£ell. Qualità d'ottimo K^gnante * in cui 
Tampr de Popoli defta pen fieri per lo- 
ro felicità . É fi come chi regna eccede 
gli altri in maeftì , cosi d:*iie parimen- 
te fiiperar tutti in vigilanza . 

Ram. E* vero; Tamor de'Popoli mitien 
penfiérofo , ma di tutti i Popoli vn fo- 
lo amor mi tormenta . 

Bell. Con ragìore i perche vno v.rfoi 
fiioi Popoli eifer deue l'a nor di chi 
T'ugna . 

Rat»' BellalFta , vri fcte troppo erudita « 
&arcriueteà pubiico amore ciochc_-# 
forfè t pitaaio aifctto . 

JSell.Sc V. M. parla in genere » anch'io 
generalmente l'intendo . ^ 

Rant. Volete , che Jili'viiiueifale al par- 
ticolare iodircenda > 

Bell Non conofco in me q»iefta autori- 
tà 7 che dai mio voler polla dipender 
Taibicriodi chi comanda. 

Ram Sì 1 che dal voftro volére dipende 
Tarbitrio di chi comanda. Alcohaie»-». 

(^fuona in ^ue/ìo x>n'boroloo£tto > cht^ 
Bellal'^a tiene in petto) Oh , par ch'jl 

voftro horologio mi prefcriua l'hora_-» 
del mio difcorfo • 

Perche V. M. s*auu6ggia, ch*eflren- 
do tardi , è richiamata ad altri affari • 
Ram. Per me corre troppo veloce il vo« 

(Irò 
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I flro hofolo^io . Ritornate in dietro fi 
fegno , perche batta più tardi . 
Bell. Non importa . A fuo tempo .aggiit* 
fterollo per compiacerla . 

Kant. E fe volete compiaccrnai , noi difiFe^ 
lite. 

Meli S'obedifca al mio Rè . (^ana dal 

fetta Vborologio ) 

K*w. Molto caro effer vidcue, Bellalba, 
queftohorologio, mentre il ferbate in 
parte sì preziofa . 

Meli. La ftima , ch'io fò del donator<t^ ; 
mei perfuade . ( caua dalla borfa 

l*h»rologio ) 

,M^^*r3te , Bellalba , contentareuì ,* 

eh II vcggta (/tf prende in mano) Ohi- 
mè . Egli c molto ricco . Dpno degnQ 
i di voi . 

iteli. Se la memoria di chi mei died<:_» « 
non mi forzafle adefler fcortefe/uppli- 
carei V.M. che fi dt^nzi^Q gradirlo . ' 

^Mm. M*. caro , ch'vo dono reale ftia nel 
petto d'vna Bellalba . Prendete, pren- 
dete '. Addio . T?a.rte . 

Bell. Riueriico la M.V. Par , che alla vi- 
lla del mio horclogio il Rè fi lìa mol- 
to turbato . Che lari ? 

SCENA vndeci:m:a 

Rodrigo t Bellalbd . 

B^id. "D Ellalba .che fi fà qui ? 
Bell.O Vii tantino à diporco . 
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EcV. Per aggf auare il proprio honore ? 
^#//.Nons*aggraiia rhonore col dipor* 

tarfi modcltàfnence . 
K<m/» Ditemi » come vi piace il Giardino,? 
JBtll Non poco , perche trà'lrezzo de gli 
alberi, tra lo fpirar dell'aure, tra'l 
moiniorio d'I le fontane ,e la fragrane 
za di tanti doti non poco l'animo fi 
foUieua . , 
^od Doi Eeila, cui fembra graueil pre- 
fctttto gabm: tto , moftra genio vago 
di libertà i on conf efla . ^ 
i^//. Liberta , che non offende > non fi 

vieta a Doi;7cJia honcfta . 
Kfd. Qi.ì ftà il punto . 
Bell PTd e voi m otFendete . ^ 
R- V'rtffend ,r-rchc vi tocco su'! vero. 
JBeU. Tacto h rTpofta, perche non incèn- 
do il fcnfo della propol<a. . t 
jLcd. I colloqui) col Conte Aleffandro ve 

la faranno ii tendere . f. 
Bell. Ho ragionato col Conte ; che n'in- . 

ferite perquefto ? 
Kod» ChV tfendefìe il mio honore» il mio 

fangue ,voi ftclfa . 
Bell. I termini di Dama ,e di Caualiero, 
- fon lontani dalPotfe a , qual'hoia ne' 

douuti complimenti fi fermano , 
Rod. Ma quando a* complimenti fucce- 

dono d'^ni d*hcroloteiti ? 
Bell. Son coite/ie di Cauali 'ro . 
R„d- E*l baciare il don i con tenerezza ? 
Bell. E'termiue dicieanza. 
Ktd, M guardar leneramc te il donatore? 

Bell. 
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^ell, E*regno,che figtadifce il dono . 
Kod. E' venuto per anco il Conte à prent 

der la lettera ? 
Bell. Che lettera ? 

Kod. La lettera y che voi fcriuefte à fua.» 
fof ella . 

Bell. Per anco none fcritta . Scriuendo- 
la , non c miftier , eh' egli venga . Io 
manderoHa , pèrche le dia ficuro rica- 
pi to (fon tradita ) irà sè 

Red. Che borbotti éà denti > Credete^ 
forfè, che mi fìano occultigli affetti 
voHri ? Bellalba, Bellalba, il zelo del- 
rhonor proprio ih'hà fatto vn'Argodi 
cent'occhi . I^icuf»te marito da voi non 
conofciuto , perche bramate > chi di 
vantaggio ?ì è noto • Mà romperò le^ 
vnftre machine , fe qual fog lio , farò 

Rodrigo . Si parte in collera» 

Bell. Ohimè , in qual tempefta di pen/le- 
ri ondeggia miferamentequeft*anima? 
Il tutto è noto à mio Padre . Chi mi 
tradì » Chi coufufe le mie fperanze a-» 
mòrofe? ^ 

SCENA dvodecima; 

I 

Velafco ) Bellalba \ 

Vel. Q Ignora, il Conte AlefTandro de- 
i3 fìdera pariarui per negozio im< 

portante . Voi non mi rifpondete?Che 

mente attonita è quella > 
Bell. Velafco , fe mai la fortuna m' offe- 
Jlmatr. per inganno P % fc j 
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f e , à punto m' ha pofto sù gli orli del« 

Pvlcìmo precipizio , s'ij Cielo non mi 

foccorre . 
rtf/.CheprecipÌ7Ìo eflerpiiò quefto? 
Bell. Rodrigo mio Padre a punto m' ha 

rinfacciato quanto è paflato tra me> 

e*l Conte Aleflandro . 
Vel» Non vi c altro di male ì 
Bell. E che vorrefti dì peggio ? 
Vel. Ditemi , che cola pretende il Mar- 

chefe Rodrigo voftro Padre ? 
Bell. Vendetta all'otfefa del proprio ho- 

nore . 

Vel. Et in che fi giudica offefo ? 

Bell. Per hauer io parlato col Conte Alef- 
fandio in Giardino , per hauermi dato 
vno horologetto , per hauerlo io nel 
TÌceuerio dolcemente bacìa to . 

Vel. Son vanità ; che cofa può mai pen- 
sare il Marchefe ? Altro, che tra di voi 
n facci 1 amore > 

Bell. E ti parroco quefto ; 

V^l. Niente. Ditemi può fdegnar voftro 
Padre il Conte Aleflandro per genero ? 

Bell. Certo , che nò . 

Dumjue è finita rhiftoria . Se voftro 
Padre rifentiraJTi col Corte , il Conte_«> 
dirà , che tratta con eftà voi , perche la 
defidera fuaconibrte. Che vorrà dire 
il Marchefe à quefta propofta ? 

ie//. Che Tua figliaè riferbata per quel 
marito , che dal "Ré le farà deftinaio. 

Tel. Eche può faptr' egli 1 ch'il Conte-» 
aoiifia qiicl deUo ? Mà ouando c iò no» 

- fotte: 
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foflfé jbafierà ,che voi vogliate i e Ui 
làffnito il gioco . Hors ù , Signora^»-, 
lUte licta)& honora temi della rifpofb, 

Sell' Dite al Conce ,che venga ; ma con 
riguardo.menti e per tutto ibn rofpetti. 

VeU N on dubitate . si parte, 

SCENA DE CIMATERZA 
Ramiro » Pinardo , 



lUw^pj Sopporto l'offera. e vantò Cò- 
XZi rona Reale ? Ferita così gra- 
■e lafcierà il feritore Tenza vendetta ? 
E fono Rf- > Infelice maeftà > fe tradi- 
ta, fe fchernitai. ò non puote » òricu- 
fa di vendicariì . Il Conte da me tanto 
amato* refo della mia grazia il primier 
de' miei Regni , ad vn tempo- ifleffd 
mi tradirce > mi fchernifce > Mi tradi- 
fce , aman do Bella! ba ; mi fchef nifce» 
difprezzando il mio dono col darlo al*, 
trai ? L*horologio teropeftato di Dia- 
manti , che mio dona, egli di elio à 
Bellalba , perche ita certa teftimonio 
del fao deiitta» del mio ò'x^^rtzzo» 
Mora Aleffandro , e nel fin della fua vi- 
ta finifca il raiafofpetto g'='lofo . Pinar- 
do t à te commetta l*impre(à . Quan- 
do i l Conte encra in Co-r te, co-1 fulin'J». 
ne, che fcoppìeràda q^uefto ferro l'vc- 
ciderai . G/* dà vna Pifìsta, 

fin: PianOjpigBO. V. M. cofr» con trop% 
pa furia 
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Riiw. Emi fi replica > 

Ttn, V. M. degnifi afcoltar per fuo hono- 

re > per mia ficurezxa • 
Barn. Temi dì ficurezza doue comanda 

chi regna? 
Pitt, Sò che la macHà di chi comanda può 

afTiciirarmi della pena; ma non dalfo- 

dio publico , che mi fi deue come à SU 

cario . 

R/r»j' E* vano queirodió i che non reca 

nocumento . 
Ti», Se non reca à me nQciimento» Io re- 
ca al regio honore . Che dirà qucflo 
Regno, qiuiìdo vedrà> ch'il Contiti 
AleflandiO fia /lato vccifo perordin_» 
vofiro ? Inueftighcrà le cagioni , e tro- 
iiando elVinto per ge lofia , guai colpo 
vi a pili mortale può prouar la regia—» 
fama: Vn Rè tanto faggio > tanto pru- 
dente , tanto forte , e generofo , che 
col proprio valore cader fi vide a* pie^ 
di fuppìici , e riuerenti le più temute 
fronti de* conuicir.i tiranni» lafciando- 
fi vincere davna paffione amorofa , di- 
uenire horalcida d'vn Canapiero per 
geiofia ? Signore , confiderà te . 

Non più ; * Preparati ad obedir- 
mi , fé t'c cara la vita. 

Fin. Ma che vannoia in Aleflìindio . 

Ram. La fua villa , la fua prefenza . 

Ptn. E s'à quefto fi può dar rimedio fen- 
23 la morte ? 

Rarjf,. Qucfta fola può contentarmi , 

Fin. Perche con la morte del C?iue mor- 
ra 
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l à in voi il fofpetto di gelofia ? 
Ram. Per appunto . 
[i p/». Hor fe V. M. tiene in pronto il ri-" 
medio , perche non le ftta sii gli occhi 
il Conte Alelandro , à che non V efe« 
guifce ? 

Bam.Q2,z\ rimedio è quefio, che fìngi? 

Fin. Già per la morte di D, Sanchez de 
Velafco, Viceré d. Aragona, vaca la-» 
^ carica di quel Regno . V.M. la confe' 
rifca al Conte . Così fotro fpecie d'ho, 
nore l'allontararà da quefta Corte , 
c nell'amor di Bellalba non fe'l vedrà 
competitore sii gli occhi . 

Ram. Vanne, che pcnferò. Veramente vn 
feruo fedele è Tanìma d*vnRegnante. 
Rari fon hoggi coloro , che libeii dal- 
l'adulazione , dicano il vero a' lor Si- 
gnori- L'affetto offufcando in me la ra- 
gione violentauami à rifolu ioni ingin- 
jiofe al mio flato. I configli d'vn fedel 
Seruohan ridotto gli huniori de' miei 
diicordantj penficri ad vn ^iuflo tem- 
peramentoj&àrembìanza di falutifera 
medicina hanno euacuato dal mio cuo- 
re la collera di quell'effetto, che preci, 
1 pitauami ad azzioni ingiuriofe alla-» 
mia fama, dannofe al mio regio hono- 
re. Felice quel Regnante,che dalla fe- 
de di fìmil Serui aflicaraco fi ricono- 
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CENA DECIM AQV ARTA. 
S*luan»ìCilindo vbriaco. 

5</.'C Te 'ne torni , come fé non foffe-j 
JZi fntto tuo. Non ti mandò la Padro^ 
na, perche crouàiri il Conce AleiTandro? 
1 hai jitroiiaco ? 

al. Go,.i fi parla con vn par mio> Non__» < 
conofci , ch'io fono? Chiedi alla-» ^ 
mia grandezza geniifleffa perdonò , fé 
non brami prouare il colpo formida- 
bile della mia autor ita . 

Sii. Vh pouera me j Gjlindo , ò egli è 
matco,ò vbrIàco.Gilind o dimmi il vero 
donde vieni < 

Gii. Donde vengo? Dalla Regia, douc-» 
afTifo nel mio foglio reale hò dato pu- 
blica vdienza à gli Ambafciarori del- 
le Canarie , e conccflb loro' libero il 
paffag^io a^ noftri Rcjjni dell' altro 
Mondo. Olà, fi fpedifcono le patenti in ^| 
publica forma col fig il lo pendenti-» " 
della noftra reale infcgna. 

Sii. Non occorre altro è vnbriaco.L'odor 
del vino, ch'io lento, nii fà ccrtiflima» ^ 
Gilindo, diraokl, doue beucfti ? l 

Gii. Cosìs'honora vn Rè? Così fi teme la 
maeftà del mio fcettro ? Non conofce 
peranco lenoftre forze il Rè di Gra» 
«lata? Sù Capitani fi pongane leichicre 
in ordine, 15 prepari l'efercito alla^ ( 
marchiata» s*aflalti fi combatta» fi vin. 
«a, fi trionfi . Setitirà ^uel barba,o te- 
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merarioil fulmine deirtranoJlra. 
' Si/.Maco male,che il v»«.o sii eccic j fpi* 
riti di Maeftà • Bifogna fecóJar I»hu- 
in©re;per tirarlo incafa. V.M fe ne-» 
venga nella reggia, non è bene, ch*vn 
Re Àia folo qui fuori fcompagnato. 
Cil, Non vogliam ritirarci, fe non ve- 
derem prima in moftra fchierato il no- 
, ftro efercito, Che fanno le trombe > & 
i;tamburi?A che non deftan col fucilo 
ìnoftri Soldati?Non fapete voi ,cht^ 
la prefenza del regnante accalora il 
liiiniftro all'opera d eftinata? 
S/7.Maiminiftri di V M. non fian bi- 
gno di queflo, percheron pernahira-» 
vigilantirtimi a loro vflìcii,Bafta,che-* 
V.M.babbia fin' bora |dato gli ordini 
neceflari jifia lor cui a efegu'trli. Andia- 
mo, andiamo*. 
^ cliSi fpedifcano i difpacci , mentre an- 
diamo à ripofarci. Vdite , fenza nollfa 
nuoao orduie non venate à diftui barci» 
Voi farete Doftra R.'?gina. Prepairateui 
alle nozre.Siam Rè, e tanto bafti. 
V-^tà frefca la Padrona , fcafpcttala ri-; 
fpofta* 

CENA DECIMA QVI NT A, 

S 

Srr. TI ^ A che caufa hauete voi. Si- 

iVJL gnoredi b,icterui col Conjc ^> 

AWfiaudiOr 

^ - R0<f. 
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nod. E ti par poco Toffefaclcl proprio 
honoK? Miferifce AlelTandro in quel- 
li pirt^, doue il fenfo c più viuo. 

JErr.Inche cofa egli v'offende nel l'hono* 
re Forfè perche ama Bellalba> 

J(.od. E non bafta qiicfto ad irricarmi à 
gzufta vendetta? 

Err. Signor nò, che non bafta j s*il fine.-» 
non porta feco l'ingiuria. 

Kod. Voi dire. 

Err. Che fe l'amor ^el Conte Aleftandro 
termina nel defiderio d'vn lecito con» 
giungimcrito ,non hauete voi cagione 
d'adirami contro di lui. 

Ki,d. H quando il fine foffe lecito, il far. 
lo fenza che io il fappia» porta fcco;il 
mio difprézzo. 

Err. E che fapete voi, ch'egli hauendo 
guadagnato Tanimo , e la volontà di 
Bellalba , fia per far feca il raatrimo • 
nio fenza voftra faputa ? 

Kod.l medi furtiiii me ne fan certo. 

Err.' Quelli fonoi preludi)>Piima, chela 
fauola s'inuihippi , chiederebbe quan- 
do ciò folfe il voftro confenl> i 

KodMi fra tanto copertamente fi gioca. 

Err. Sin che quefte due volontà (ian con» 
cordi. 

ìitid, E perche non fian concordi , bramo 

impedirle. 
Err. Auuert! te ch'il Cont • è giouine^i 

evalorofo. 
Rprf.Nèiamiadeftràè debole adefiger 

5|4 lui h pena, ' 

Err. 

— •» 
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irr.Xi' quàl diletto. 

Kod' Taci i non tocca à te far del giudi- 
ce nella caufa del tuo Signore. 

irr.Ma tocca à me , procurar , ch'il mìo 
Signore non intraprenda imprefadonc 
il motiuo non è baliant«« 

Rfl^/.Baftantiffimo io lo giudico . Afcol. 
ta.Trouail C onte , e dagli da mìa-.^ 
parte quelto biglietto. tu. 

Err. Il biglietto è di disfido? 

Ktf^.Koo cercar altro , Obedifci, c ta- 

CI. t*''c'. art ir e, 
Err.Signore ,aIcoltate £cco il Conto 

pi"r appunto. 
Ro^.Bcon'i,! contro , vi^n patIan<To con 

Velalco. uiiatì. ch'io da parte afcol" 

f^rò qtit^l che fi d coiK)? 
Xr . Qi|tfto evnfaie hoÉoratamente la 

fpia. Tar.e, 

SCENA DECINASJETTIM.A. 

AltJJsndro » Velafco , Rodrigo 

da parte, 

jllef ir? Perc'^c tanto turbata ? 

y eL Ptrrchf fno Padre le ha rinfac» 

ctato c o. ch'èpaflato tr.i di voi. 
J(.cd^ ParJauo di iSeliaiba. 
jflef Dunque egUfdegna, ch*ioanni la-» 

figlia con fine honelto 
Ro^^.Non èhonefto quel, che m^otfcnde 
Kc/«Vcdctc, è yna brutta cola fac Ta^ 

more 
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more da folo a folo f e benché il nnc^$ 
^ìa bonetto, può nondimeno con l'oc- 
cafione anticiparfiil poffcflb» 

1^. od. Il ripi oua da faggio. 

Alef Sonpiù gelofo dell'honor di'Bel-' 
Ulba , che della mia ftefla vita. Sop- 
porterò prima la morte ? che violar Je 
leggi della douiica honeftà. 

Kod. leolpella bene il fuo fallo. 

V La joelofia di padre , fnrà, che la ra- 
grone lìa da' la parte del Mardiefc • 

-^^Z^*/ .Che l'ara finaimente ? 

} el -Porrebbero fucceder de*rumori. 

Alel Saprò fuperargli » ò con le ragioni, 
ò con ia fpada . 

K </. Con lafpada più*, che con le ragio- 
ni y ò Conte, mi douete la fodisfation 
neeeflaria . Il poco rifpetto , che por- 
lattealla mia cafa » mi obligaad vn_.j 
giufto rifeiitimento • 

wl/^/%JVJarchefe, voiiapetc qual Caualie- 
ro io mi di . Non vi lono occulte 1« 
az^ion i mi e . Se da me vi chiamate of* 
fefo , chiedetene pure , ò la veodetca , 
^> remenda . 

Rp^- L'emenda alPoffefa d'honor tradico» 
non ba/ta • 

Ale/M» volete la vendetta? 

Ro^ Qiiefto è proportionato medicamé- 
t» à quetta piaga • 

^/#/«Son pronto > prendetela à voftro 
gi-ado . Preictiuetemi il modo . 

R»*^. Con la voftra fpada . 

Ai»f, Mi contento: «ccouela : vendicate» 

«i. 



PRIMO. 41 

UÌ. porge la Spada, 

Kod. Creiàete placarmi col ccdenui ? 
Alef. Che chiedete di più ? 
Rod . Che l'adopriate . 
Alef,C^nzvoQ\\\ì 
R ^d Contro di rtie . 

Alef, Ch* AlefTandro di Chfaramóce RrinZ 
ga la fpada contro jl Marchefe di Vil- 
lafiore? Prima vibrcralla contro Ct^ 
ftelto. 

Rod Mi filmate indegno di battermi con 

e(fovoi) 

Guardemi la fortuna » 
Rod' Perche dunque ilriciiface ? 
Ale/ Perché non trono muti.io ,ch'à ciò 

m'aftringa . 
Rod E vi par leggiero il mociùo , di ch* 

io mi doglio ? 
Alef Non poffo giudicarlo , fé non oael 

dite , 

Red. E volete , ch*anco arrofTifca , con- 
fenandodipropriabocca tinùodisho 

no re > ^■^"i^lill 

Alef. Q^ì dishonore 

Ri ^. lUiica il Giardino 

Alef V*hò intefa. Marchefe; mi €ete 
voi più debitore di ragione ia offerì- , 
dermi in quefta guifa > chenon fon io 
della voftra figurata offefa . Se pa la 
con Bellalba nel Giardino , il noftro^ 
ragionamento fù riftretto nè'limiti di 
▼na modeftia douuti à Caualiero d*hpl? 
nere, d Dama di nobil fangue. S'al» 
trimence voilacr^deceisù quefl ) pun« 
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to vi renderò ra<?lon cm la fpada • Fer 
altro , riciifcrò fempre«l duello . ; 
Rod. Sn qucfto punto richieggo da voi 
ragìojie . 

'jtlef. Su qnedo punto darolla in difefa^ 
dell'honor di Bellalba, Fleggeteui il 
loco, e'i cempo . 

R fi. E 1 tempo , e loco fono opportuni. 
Il Giardino doue io riceuci rotiera,fia 
lofteccato ialla vendetta ' t 

Jlef. Eccom 1 pronto . Andiamo • 

Rod. Andiamo . 

£ l*otfefa regia ? 



// fine dd l*4uo Primo . 
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SCENA PRIMA. 

RamirOy Aleffandro . 

Kant, Onte > il voftro merito , chè 

I nel più alto grado della mia 
V»-^ gra/ia vi mantiene, m'oblL 
ga à riconofccrlo . La motte di D» 
Sanche? de v>.^lafco la ciò fenza gouer- 
noil noftr.^ Regno d'Aragona . Vifur* 
rogo al déroato . Preparateuialla par- 
tenza . 

^^tf/". Sono tant' le gratìe » chedslldvo 
lUa Ccroi a hàriceuuto lapicciolezza 
del mi;' merito, ch'arrofifco nel vcd<^r. 
mene giornalmente anco di nnoue cu- 
mulato. £ benché la csricadi Viceré 
d*Aragona fìa delle maggiori , che dar 
può la Corona di Caftiglia > & incnn- 
feguenzaqual fi fia eaualiero di fiato 
grande ne douercbbe viuere ambizio* 
lo i ad cgni maniera fupplico la M. V# 
à compartir qnefta grazia a Cauaiier 

di maggior mei Ito. • 

"Kam, Àicufate i noftr» fauori ? 

^Uf. Non li ricufo' ; ma f..uor più f gna? 
lato riccuerei dalla Corona , qtial bo- 
rami perm- ttelleriuerirUdi prcieDita > 
non di lonta;io. - 5 

"Kant, Benché Hia te da noi lontano > Ila- 
re te 
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Teoe però Tempre pie feiHC nella noftia 
sntmoih* 

Alef. Sono effetti di Rè magnanimo, e 
generofo.Ma s'accompagni qiiefta_* 
grazia, col differir la partenza perpo» 
chi giorni . 

Kam. Gli affari di quei Regno nomm* 
mettono tardan a . 

jl'ef. Tardanza di pocfii giorni elTer non 
può noceuole allo fiato d vn Regno, ' 

Rum. In pochie l^ore può la fortuna va- 
riar lo (iato de*Regni. Sobedifchi,e 

non fi replichi • Pane e dice tra se . 
So hen io , ch'il trattiene . Bellalba-i 
è la fua catena . Romperolla, 

SCENA SECONDA, 

9 

Alejfandro filo , 

E 'Sotto quale ìnflufTo di ftella.piii, che 
i maligna nafcefti , ò infelice Alelfan- 
dro ? La Fortuna intempefiiuamente 
j -benigna ti prefcnta in mano la chioma; 
Annore ti violenta al rifiuto . Jl tuo Rè 
ti prefciiue la partenza: Bellalbaà re- ^ 
llar ti violenta . Che farai ? 5e ricufi le 
regie grafie, irriti contro, te ft e fio la < 
roaefìàd'vn Regimante. Se le abbracci, 
r.eftan pnui gli occhi tuoi della vifta^ 
di queir oggetto , ch e fegno de'tuoi 
penfieri . Dura fonditi oae è la mia . 
Piouo nemica !a fortuna all'hor, ch'el- 
la prodigaroe^tc. mi JufHiga . Sento ne- 

mie» 
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mlco il dettino de. Il 'amor mio, quando 
fpcraualo dolcemente benigno. Ch<t_> 
farò, II r'iGufar le regie grazie è atto vii 
lano i quando chi le comparte , i rice* 
uerle deliberatamente comanda . Ac« 
cetterolledunqne «"Si . Mentre di Bel- 
lalba mi priuano ? Se mi priuan della^ 
vifta , non mi toglion però PjfFetto , 
. Ma renella tua lontanàzaella canibiaf^ 
fc amore > La conofco tanto nel l'amar- 
mi coftante , che mi fembra impoflibile 
in lei racceflb di nuona fiamma . E ciò 
m'atlìcura ? A baflan^a . E non fn tù , 
che la Donna è per natura iniìabi le, & 
inccftante ? Sema! t'aificura la Tua fe- 
de eHendo prefente; come viuerai fen- 
ica lofpeto dando lontano? Nel mare 
dei mio cuore foffian da ogni parte—» 
contrari) venti di timore , e di fofpet* 
coi fommergcre il legno di queft'anì- 
ma addolorata . Quel cuore , ch'^^ttit- 
to di Bellalba i non può viuere ambi* 
ziofo d^alcre grandez/^e . Sì ricufino 
dunque le regie grazie , purché U gra- 
zia di Bellalbaió non perda . 

tìCENA TERZA. 

Velafco f jUfandro • 

Vel. "px Oue Signore con tanta furiai ? 
I J Non fapcte i rumori della CJor* 

Me[. Il tumulto, che mi fcuotc queft'an 
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ma , non ammette in me fenfo il ftra» 

mere nou iti. 

Straniere nouiti ? Vi dico , che It-» 

i'onità fon tutte voftre . 
AUf. Già Io sò j ma l on curo perder la-i 

regia grazia , pur ch'io n )n parta • 
Che parlate di partenza? 
■j^lef. Vcrfo Aragona . 
VeL Ftà qual fine ? 
Ale/- Per Viceré di quel "Regno . 
Ve . E diquefto vi lannentate ? Hor chc^ 

farcfte nelle difgrazie? 
A/ef. c:^efte à me lon difgrazie peggiori 

della m rte . 
Vel. y-'ì fpiace Jafclar Bellalba non è ve- 
ro > 

\Alef. Dite più toflolafciai la vita .' 

y el. E volete perder la regìa grazia per 
vna Donna ? 

\Alef. Per vna Donna come Bellalba, per- 
derei mille Kegni . 

Vel. M*auucggio , che quefia Bellalbajvi 
recherà forfè vn*horribil fera . 

\^les. Taci ft(.lto . 

Vel Taccio per obedirui . A/a fentitei fé 
volete i rum ri della Corte . 11 Rè . 

'Alef, Non più , già lo sò . 

Vel Che il Rè hà fapiito il duello ? 

Ale$. Col Marchefe di Vrlbfìore ? 

Vel, Per appunto. 

ui/^'. Bchi gPil djffe? 

Vel.l[ Maidiefe iftdfoi il fta sù le^ 

furie , perche fi cor ofce offefoi eflTendo 

fucceflb nel fuo Giardiio . 

Alti. 
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Ale[. La colpa è ad ambi comune . Ma 
crediamo ch'il Marchefe habbia detto 
la cagione? 

VeU Potrebbe elTer di sì i noi «ò però di 
certo . 

Ale[. poco monta . Già prccorfe la pesa 
all'offei'a.Non poteua il Kè darmi mag- 
gior caftigo,ch'aflringermi à partir per 

Aragona . Vinge partire . 

Vel, Sentite >fcte flato da Bellalba ? 

Alef' Per an«o non hò potuto . 

VeL Ella defiderofa v'afpetta . M'impo- 
fe, ch'io vi dicertì ^ che nell'andare à 
lei , vfafte qualche riguardo , perche il 
Padre infofpettito non ìt n' accorga . 

A le^' Così farò . . Vai te . 

SCENA qvarta: 

Stluana > Vela/co . 
Stl. \ T Elafco, Velafco . 

VeLy Chi nni ehianna ? 
SU, Son'io, afcolta. 
Vel. O Siluana > che rumori ? 
Sil> Grandiffimi la mia Signora à difpe- 
rata , fi vuole vccidere , vuol morire . 
Vtl, Perche ? 

Sii. Perche il punto il Padre le hà detto, 
che AlelTandro deue partir verfo Ara- 
gona . 

V$l' Se la tua Signora ftd difperata,ilrtiio 
Padrone non monda nef poli . 

Sii, Procura di grazia di rjtrcuarlo > ch« 
li matr. per inganno C s'egli 
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s'egli non viene à confolàrlai io veg- 
gio le cofe à mal partito ; 

Vel. Voglia li Cielo, che Bellalba noe—» 
fia la ruina d' Alelfandro. 

Sii* Che ruina , goffo , che fei ? Sempre-j 
fai l 'vcccllo di jBarajgurio . Vedi di 
ri.trouarlo , e non pehfai e ad altro 

Vel^ Egli è partito apiinto non sò per do- 
ue . Ripefcarollo, e'glì farò Timb»' 
Iciata . Addio . 

Sii. Addio , Le paiTioni della mia Signo- 
ra mi fer^iianiio d'efempioà ncn'far 
mai Pinnartjorata /perche in amore fi 
comprano i idiletti à prezzo dicrcpa- 
ciiQri. 

SCENA Q^V I N T A. 

Rodrigo i Eriguex. . 

Kod. On i:offo negare.'ch'Aleffan- 
JL^ dro non fia generofo. Poten- 
domi vcc dere, mi condonò gencrofa- 
mente la vita. 

Err. ILì voUito al nome , accoppiare an- 
co annnod' A ledandro . Ma perd ruc- 
la iiignore, r.on Iiaacuate giudi ragio- 
ne di protiocàrio à dtieilo , perche,-» 
s egli amJ' Bellalba , non v*otfend^— > 
amandola con affetto di Tpofo . 

^..cd. E'veiòj& IO conoico , che il torco» 
e la poca ragione, han cagionato l'ac- 
cidente , ch'io cadi^ìTe nel battermi . 
Voiei volencieri emendare il tallo , fe 

di 
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(\ì fallo fenza difcapico d«II*Iionorc ► 
mi s'apriffe la fìrada. 
Err. Vedete j nonmancan modi quando 
vogliate . E perdiruala, io non sò co 
nofcere perqual ragione, fapendo, eh' 
Aleffandro . e Bellalba s'amano coa^p 
affetto di fpofi , non ftringiace il par* 
tito. Chi Ha AlefTandro di Chiara» 
monte , )vo rio fapete In qua 1 pofto 
egli viut nella grazia dei Kè, non vi 
s*afconde .Lo fpedirlo apunto per Vi. 
cerè d'Aragona ve ne da chiariiTjnne 
inditio. 

Kod, Dite bene,perche non potrei defide - 
rar per Bellalba marito più propor- 
zionato del Conte , nu i'impegno fat- 
temi dal Rè > di non dar marito à mia 
figlia i fc non quel Caualiero , che da 
lui farà dc/linato , mi trattiene ch'io 
{c(ì72 l'oràcolo regio maturi qtieftc.-/ 
nozze , e vietato dalle leggi di Carti- 
glia , che non permettono, che i gran- 
di natiui di quefto Regnai facciaao ma» 
trimoiiio fenza il regi-^ confenfo . 
Etr. E ff il Re mai no) dichìarafle' 
Koflf Bilognerà ftarfeuipre appefoà que- 
lla tortura. 

nrr. Io varamente non vorrei pa/Tar 
dal feruidtre alconfiglicro. 
d. Di pu.e • La tuaiedcroi fà cari i 
tuoi confinoli. 
^rr. SoD voftre grazie , non miei meri' 
li . U irei , che farebbe a propofito ve- 
nir col Rè à meza lama. 
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Ro^.Inqualfnaniera ? 
Err. Dirgli liberamente, che concorren- 
do nelle noize di vofh a figlia molti 
Caualieri di queft^ Regno,voi non po- 
tete rìloluere , fefua Maeftà , ò noii_» 
pretta il Tuo conienfoj ò non dichiara 

il futuro fpofo . 
Rod. Così farò. Mà ecco Velafco Chia - 
nialo> che voglio parlar con elio ìiiìt 

SCENA SESTA. 

Velafcc i R(,civigo > Errique^- 

/. T> Oter del Mondo queft'altra vi 
X màncauà per finii la frittata. 

V^od, Velafco doue fi va? 

Vel. O fcufami Erriqucz* Gl'impicci dei 
mio Padrone dan che fare anco à me. 

"Kod. Che impicci fono qucfti? 

Vel. Mi perdo il Signor Marehefe , non 
rhaueua veduto, ^ìa vicina partenzì^^ 
del Conte AlciTandro Je pur partirà , 
mi da che jfare à baftanza. 

V^od Comefc pur partirà ? Crede forre_-> 
di t icufarc i fauori d'vna Corona, che 
tanto altamente l'honora? 

F^-AGli honcrijche vengono fuordi tem- 
po , fapcte ben Signor Marehefe , ^{clie 
fe non'fi difprezzano . pocoalmen lì 
giadifcono. 
^od.E perche fuor di tempo^ 

VeLTcxcht il Conte non vorrebb? partir 
da quefta Corte 
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"Rod. Che lo trattiene ? 

Fe/.Che sò io? Gli voi ano mille grilli 
pel capo . Hora vuol partire j hora»* 
non vuol partire , e quante più il Rè 
Ta^retta i egli tanto pnì ii ritr«ua in» 
trigato . 

Rod. Amerà forfè in queftà Corte qtial 

che Dama di merito . 
Vsl. Potrebbe effere , perche quello fo- 

lo predomina gli animi de Caualieri 
gìouinetti . 
Red. Lodo jramor del Conte , perche Pa- 
rlare è di cuor nobile, e grande .Di- 
tegli da mìa parte » che ia vita , ch'egli 
mi diede fpcndcraiTi per fuo fctuizio ^ 

Addio • Par/e , 

Vel. Sarà per apunto feruita . 
Mrr. Allegramente . Spero t che da fenno 

farà fli quella pace • 
Veh Per la parte del Conte fiamo accor» 

dati. 

Err. E per la parte del Marchefe non me* 

no . Voglimi bene Velafco . Farle. 
Vel, Sai , che mi fìaì nel cuore . Non c 
poco a nioftrarfi.il Marchefe così pla- 
cato . Sò , che non potrò dargli nouel. 
la , che più gli piaccia . 

SGENA SETTIMA. 

Eellalba , Ahjfandro , 

^/^/.T.L Msrchefe voltro padre dou*c ? 
Bell. X E' vfcito per appunto , nè torne- 

C j ra 
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ri SI torto , perche ne dogliamo della 
fortuna. 

Alef la fortuna ftd nelle noftre mani , 
Mell.Come nelle noftic mani , fe douete 
partire? 

dAlef. La partenza, che da voi m'allon- 
tana ; fi fuggirà con la vita . 
Be^i Incorrerete l'ira d*vn Re. 
M^f- Poco la curo , fc voi m'amate. 
BelL M'otfcnde te ponendo indubbio il 
mio amore, 

Aief. S.io viueflì di ciò iìcuro ,non ricù- 

farei lapartenza. 
Bell. Senza di me? 

Alef' Come fenza di voi , fe vi porto im- 
prefla nel cuore? 

Bell, L'imagioedel cuore cancella facil- 
mente la lontananza. 

Alef» Per cancellar quefta imagine fa- 
rà prima necelfarin fquarciar la tela. 

Bell» Come potrò viuer da voi ^lontano'* 

^/<?/Con laraeAioriajche fon vottro . 

BelLA,d vn verò_4olore aPpreftate vano 
rimedio. 

Alef Non farebbe vano i! rimedio,qua- 
dola volila fede il corroborale. 

BelLVì ima. cambicrò vita, che mutar yom 
gliaepenfiero. 

.«ì/é-/ S'egli è così , perche non mi riceue- 

te pervoftro? 
£^//.Voi mi chiedete quel tanto, di cui 

già ne fiete in pofleffo. 
^icfveì voflra amore 9 ma non della.-» 
voftro fede. 

Bel.\ 
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Bell Se del mio amore dunque della mia 
fede. 

Ale/. Della fede eh 'ancor non mi hauetc 
dato> 

BelLDìr ve la poffb , Ce non è darà . 

jilef Pi che dunque quefto tormento? 

^^-//.Eccoui la mia fede . Sia quefla .'de- 
lira vn pegno inuiolab le , che Bellal- 
bafaià Tempre di AlefTadro > Non la^ 
prendete? 

Alef.Szrà Tempre d'AleffandroPnon m'ac- 
queta H fatta fede. 

Btf/.Prefcriuetene voi la forma, 

A^e/' Me la darete i^Ua merJera , ch'io 
dai oli a? 

jB^//.Son contenta. 

Alffj fDztcmi horala deftra- 

£ff//,Eccola. 

Ale/^ Bellalba>vi ri riceiio per mia fpoia. 
Bell» Aleflandro , io vi accetto per mio 
marito. 

Ale/. Ejcome tale fiami lecito , che io 

V abracci. 
Bell. E'ragionc , 

SCENA SETTIMA 

S'iuanat Btilalba Altffandro * 

Eell^ Il Rè ? E'folo« 
Sii. Spediteui, fe non volete , che vìri- 
troui col Conte . 

Ohimè) che faremo ? Conce ritira- 

C 4 teui 
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tcui in quella Camera < e dietro la cor* 
tina del mio letto nafcondeteui, fia-» 
ch'il Re Te ne vada. . „ 

Alef Mal rolonriei i m'appiatto j che im» 
porta j che il Rè fon voi mi ritroua ? 

Bell. Non lìam certi com'egli fia per in- 
tenderla . r^. X u 

Mef La intenda come J a vuole . Dn o,che 
douendo partire ^ fon venuto à licen- 
ziarmi. 

Melh Nò , Aleffandro ; fe m'amate , naN 

fcondeteui . 
Alef. Il farò per obedirui . 
Hell. Siluana conducetelo dentro - 
5<7« Sapete , che nel voftro ietto ancor 

^orme vbiiaco Gilmdo ? 
Bell, Che importa quefto? Speditcuijche 

fentoil calpeftio. 
SfV. V«nite meco Sig. Conte . 

Alef. Andiamo. Amore aiutami . 

iell. Di che temete ì 

Alef II core è prefago di non só > che . 

SCENA OTTAVA. 

Ramiro Bellalba • 

Ram. Ellalba , vengo à d'icliiararui 
J3 qiial Caualier elfer dourà vo- 

Aro ipofo. Par, chs vi fiete turbata-» 

all'annuntio ? 
Sell. La modeftia mei perfusdc •! 
Kam. Lodo la mcdftJ(lia,quando ella non 

habbia feco accompagnato il rifiuto . 

Bell, 
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JBelh Le grazie dVn Rè non fi rifiutano j 
quando chi iiceucr Icdeucfion fiiitio- 
ua proccupato ad accettarle y 
^am. Non vj conofco per anco fp©fa i 
Bell. Ciò'non toglie , chMo non tìa, 
Kam. E perche fiatej, io qui vengo.Noii«# 

gradii ete lo fpoio , ch'io vi darò? 
Bell. Se Phò gradito di paffato, perche-^ 

noi graduò di tuturo ? 
K/?;?^.La voftra prontezza «ìi coDfcriìia 
nel ».oftro affetto . 

La mia prontezza e douuta alia nnia 
tede. 

K^m. Che darete alCaualier voftrofpo^ 
fo. 

£ell Ami > che ho data* 

R^r?/. Vol:tedìre, che la prontezza ìxuj 
obcdire^ in voi fcmbra hauer dato ciò^ 
che per anco dardouete. 

B(?//. V.M. interpreta à fuo fenfo le mie 
parole. Gradirò quel Caualiero che 
da me dourà riceuer publica fede di 
mio marito^ 

R/fw Altro, che queftoda voi non chieg- 
go ^ Ma fapete il Caualiero. 

Bell. Se V.M.nol dichiara. 

f^am. Egli è tale, che voi ricufar noi po- 
trete . Vi ama. vi brama , vi honora , 
e le fue noz^e vi appreftan miglior for- 
tuna* 

Bell. Poco la fortuna io curo, quarUora 

nonfodisfadi al mio genio* 
-F/i;7^tSodisfarafri al vollio senio>perchQ 

à voi non s'afconde. 
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Bell. Io lìn'hora noi liconofco. 
Ram. Il conofcete di vantaggio ; è per- 
che ve n'acertiate , qui dentro ne ve. 
derete il ritratto . Mentre vuol dare 

lo fcatolina col Ritratto^ Gilindo parla 
infogno, eH Rè fof pende il darlo. 

SCENA NONA. 

yjilingo in fogno dentro la Camera^ 
Kamiro , Aleffandro Bellalba 

Stluana . 



G*l. f \ T à, queuo tradinnento ac'. vn_» 
KJ Re. 

K am. Tradimento ad vn Re ? { Mettt^ 
mano alla fpada ) Oli fta qui dentro, 
Bell. E il nnio Paggio vbriaco . 
Kant. E ne?/l ebrii fta tal'hora la venta . 

Mi chiarirò Entra nella Camera* 

M/.Son perduta: 

Ram. Voi fiete il traditore ? Ah ^^^^^ 
Me ne darete la pena con quefta Ipada 

Gli vd f?pra, 

Beli. Fermateui Signore. 
AlefV^xo Rè , non vi chieggo pf .^-no i 

perche non conofco d'hauerui offeio . 
Barn M'infidiate alla vita, e vi chiama- 

te innocente?' • • 

ìiell. Se la M, V.n»a{coltera le ragtoni,an- 

che ella proclamcrammi innocente. 
Ram Non vaglionole ra/jipni doueolta 

il. fatto incontrario. Rnirateui Bel- 



SECONDO- 59 
lalba i s^'efler non volete aiìcor voi le- 
gno dell'ira mia, 

^^i^ S^o"^^' vifupplìcoadafcoltarc. 

Kant. Ancor voi ficte conjplicò del tra- 
dimento, mentre nelle voftreitanze fi 
machina . Ricirateui dico. 

Ale/. Signore douendo io partire verfo 
Aragona , era venuto a licenziarmi da 
B.ell alba, &ap unto entrato per la por- 
ta dei Giardino giunfi in quefta Ca* 
^era, doue il Paggio vbnaco ancor 
dorme. LaDaraige/la, che appunto 
m^aperfe , nè farà fede . 

5/7,. Tutto è vero Signore, E Tvbriachez- 
za di quefto fciocco > che fi iìngcua Rò 
ha cagionato quefto difordine • Ve- 
detelo, Signóre, vedetelo , che ancora 
dorme. 

Gii. E che fi tarda , non fi fpedifcon gli 

Ambafciadori ? 
Ram. Ammetto le difcolpe ) trdfe men^ 

;re ripone la fpada ) Aieffandro entra 

furtiuo Già intendo gli cquiooci di 

Bellalba . Darò tantofto il limedio , 

Co ntc? 
Alef. Mio Rè. 

I difpacci fono in ordine. Venite 

naeco. Parte-- 
-r^/d/t Seguirò la M. V. Fede Bellalba - 
BelL Morrò prinaa jche violarla . 
SiV. Che gran difordinchaueua cagionato 

vn maledetto vbriaco • 
Beli. Mi pagherai tù là pena , che l^hai 

pofto ini à dormire . Bafta • 

C $ s*L 
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SiU Che colpa hò io , fe da fe fteffo fi bue* 
tò nelvoftro letto ? 

SCENA DECIMA. 

P inardo > Velafco , 

Tin. là Io So ; quefta fortana è per 
VJ* te . Sarai l'arbitro d'Aragona . 

Veh E tu fei l'arbitro d Aragoi)a,e di Cas 
ftiglia , mentre volti , e giri la mente 
del Rè comeriizzica fui piano . 

"Bin E».*egno ,che mi conofce meriteuole 
di tal gra la. 

Vel, E diche forte * Perhaner fortiina-j 
boggibifogna lare il rccrctario. 

tin, E fe foffe per queflo» ichauerei fertJ- 
prela fortuna contraria , perche poco 
fonitoà Icuolain vita mia . Hò ben fi 
"Vn buon naturale , edoue altri arriua» 
no con lo Audio , e con l' arte, io pene- 
tro con la natura} e con l'ingegno . 

VeU E fe per buon naturale, io non la ce- 
derei a quegli Afini, ch'ottener da Gio- 
ue l'indulto delle fatiche > quando col 
pifciofaceffero girare vn molino . e pu- 
re non mi bafta per migliorar fortuna . 
Pinardo mio , mentre afpettiam , che i 
padroni fìtiifcano i loronégotij , dammi 
qNalche buon docuniento,per non trac- 
trinerei ozìofi in queft anticainera . Ma 
à dirtela io cr^do , ch'o'tre il buon na^ 
turale , ci voglia qualche cofa di più . 

Vin^ M lente , Vna fola cofa e neceifario 

ofler- 
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offemare , & c finita • 

Vel. Dammi dì grazia quefla l|le//ionei 
perche à tempo me n'approfitti 

l'in Secondar rmimor del Padrone à tem- 
po 3 quando il fecondarlo non pregiudi- 
ca al terzo . 

Veh Come farebbe à dire ? 

J^in. S'il Padrone fi tien bello , [tu dì , eh* 
eglìè vn Narcifo . Se ii tiene eloaueun 
te 3 confefrai che egli c Demoftenei 
V4Ì Cicerone . Se Poeta 3 innalzalo die- 
ce canne fopra Homero ,eVergiliO p 
Se filofofo , ch^in paiagon di lui foo-t 
fami Alocchi i Platoni , e gli Ariftote- 
li . Se brauo, predicalo per vno Achib 
le . Se magnanimo , e geoerofo, ante- 
poniload Aleffandroj Sauio»ad vcl-j 
Socrate 3 ad vn Salomone , c cosi và 
difcorrendo nel relìo . 

VelMdi con qual confcienzafi poffono in- 
filzar ad VM punto tante bucie ? 

Vvi. Tu vuoi la burla E done hai tiì ri* 
trouato , che hau-fle hauuto mai loco 
nelle Corti ^la verità. Chi la vuol far 
da Cacone 3 perde l'opera , e Toglio* 
Velafcomio , nelle Corti la veriri.. ò 
non entra , ò fé pur v'entra , Tempre fe 
n'efce col grugno rotto» Vn certo, che 
la volle far di filofo fante, d ffe al Rè 
quefti giorni , ch'alcuni fuoi miniftri 
giuocauano ì truffa con la gmftizia • H 
Kè guardollo con vn fopraciglio feue-^ 
10 y e partiiTi borbottando , che imat* 

l?i non^ ftauan bene eella loglia . Vi 
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fon porte nel Palazzo ? Sinefìne . Ma 
per quel pouero sfortunato non vi ftn 
ne menle mura . 

Vel, Poca fperanza hò dunque io d*auan- 
zarmi col mio Padrone ; "perche ienza 
tante cerimonie ce Ja cato alla libera. 

«P/«- Sei morto fratel mio. Impara da— * 
me . Horfenti,e feruiti di quefta dot- 
trina . Il mio Rè poco fa , per non sò i 
che impicci amorofi ftaua dato alle_j 
ftre^he . Me gii accoft i bel bello , e 
con la mia rettorica naturale oprai fi $ 
che glicauat di bocca , che credendo 
J'altra notte mangfar vitella ,i'itrouof- 
li in tauola la vaccina . Tù m*intendi • 
Io con Via bella fauoletca il ripigliai 
deftramente inguife » che la burla mu- 
torti in rifo . 

VeL In fonnma tù fei vn brauo huomo 

Per mia fè > che ti vaglio effer buon^^ 
difcep«lo , I 

rin. Fà à mio modo , che Pindouini . Et* 

à punto poche hore foivo m'hò cattiua- 

to la grazia del R} , con fecondare va 

certo fuo nuouo humore . 
Véi. Che cofa , per vita di PinarJo . 
f/'/i. No > che nón voglio che fi fappìa^j 

per bocca mia, bencheirà poco s'hah- 

hia da porre in lucè. 
Vel.Ti prometto fccretèzia alla fè. 
f>>2. Senti, ma vè . il Rè è innamorato 

d*vna bella damadi Corte. Balìa . E 
' rifoluco dhauerla in moglie, Tm fai» 

ch'il Rè , fc non c vecchio, ne meno è 
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tanto fcarlo di pcfo » che non paflì cin- 
que decine i fé crediamo ali afpetto. E 
benché ila fconueneuole ad huoraodi 
qucfta età prender per moglie gioui- 
nettadi quindici anni-, io nondimeno 
lefto , e polito,cominciai ad eflaggerar 
Ja Aia giouinez- a, la Aia gagliardia , e 
chela fua compreflione ei-a di si buon 
ceruo , che quefto matrinìonio era a_j 
p/opor7.iou del fuo merito . Che vuci. 
che ti dichi?m'abbiaciò. mi baciò ,mi 
rc"alo . Fa così col tuo Padron> fe l'in. 

tendi . Addio. ^ 
Vel Addio Si può trouar monello in crc- 

mefmo piùdicoHui? Ma quefto; fuo 
dìfcorfo hà gtouato alle cofedeì mio 
Padrone . Il Rè vool per moglie vna_j 
Dama di Corte . Quella fenz'altro fari 
Bellalba. E bene, eh* io l'amiertilchi di 
tutto per prouederc à tempo alla fua 
amorofa fortuna. 

SCENA V N D E C I ^ '-A* 

Rodrigo , Ramiro, 

Kam. l\/r Archefe voi fiete troppo fret- 
ivi tolofo.Larifolutionelhaue- 
rete più otto, che non penùte. 

Rod. Signore le continue richiede di 
molti Caualieii, e la condizione de 
partici riguardeHoU ,mi ^J'f 
M.V alquanto importuno.L'eca di Bel- 

hlb.giàpiacuraalletco^ancaU.^^^^ 
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rende parimente fol lecito à prone der 
lei di marito, e me di legirtimofuccef- 
fore . Sarebbe. fin*hora maturato il mio 
pcrfiero, fela legge di quefto Regno, 
c'I comando particolare della V. M* 
•lonmi haueflero trattenuto. 

^am Chi fono i Canali- ri concorrenti à 
quefte no^^ze? 

Rod, Molti i ma l*animo mio inclina frà 
tutti ad vn folo , ch*io ftimo propor* 
tionato, & al genio di LcUalba » al 
mio talento* 

"Ram. Ditemi il nome , fe non v*è graue . 

jRod. Aleffandrodi Chiaramontc. 

JLam. Buona eiezzione . ^'à così tafto vi 
vfci dalla memoria Pinfulto fattoui 
nel Giardino ? 

Rbd. Anzi la colpa e tutta mia , perche 
oftinato il prouocai, quando egli gene- 
xofamences fuggi ua di batterli meco. 

quando anco fiata foffe la col pa.^ 
fua,m'obl'iga à delìderarJo per gene. o 
l*atto generofo. che vsò veifo dime-/, 
concedendomi la vita, quando il tor- 
mela era in mano. 

JRam. Può la memoria di queflo accidente 
partorire col tempo ruoui conHrafti, 

Kod. Non può fuccedere ; quando io con« 
fiderò la cagione, 

l^am, QuaPè? 

B.cd. La fcr mbieiiolc corrirpondenza>che 
pafla tra Bellalba y & AklTandracoiL^ 

fine honefto, 

ì^rn, Pcfche dunqucs honcfto era il fine, 

voj 
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voi lo prouocafte à duello > 

Ro/^. Mal'in formato delfatto, e l'appre» 
fi ingiuria d'iionore mi trafìfe à : ifolu^ 
z'!on precipitofa , e faor di tempo. 

R<«;». Vi piace dunque A IcfTandro i 

Rod. Purché la M.V.]*approui. 

Kafn,¥ià poco n'vdirete i mieifenfì. 



SCENA Dvo decima: 

£ellalba, 

OHimè , quaì moti fento nell'anima? 
Qual'imaginì di funeftc fciagure-» 
informa il mio fofpettolo penfiero? 
Douunque io mi riuolgo , veggio ' na- 
fcere intortunij . L'ira d*vtt Rè, che-* 
ii crede traditi, dall' vn canto, mi Ipa- 
ueniai e benché fi lìa partito da nwL-» 
placato } nondimeno iótem'o , ch'egli 
non ferbì Tirai temp© per Ifcaricarla 
più fiera sù'l capo deirinnocente Alcf- 
fadro. Dall'altra parte la vicina lonta* 
nan^:a del Conte mi rende con amarìffi^ 
ma paifione vna martire amorofa . Te-» 
mo , che lontano dagli occhi miei,non 
s'allontani ancora dalla mia fede , 
concependo al ti a fiamma , non eftingiia 
la primiera • La prefeiiza delle Dame 
Aragonefi mi fà gelofa > e la forza--* 
d'vn ogÉjetto prefcnte , mi rende dmì" 
da. e fofpettofa di proba bil difpre /o, 
Ochepenac^ucfta^ che tpj-jnenco? 

che 
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che martirio ? MiferaBellalba» qiial 
rimedio à tanti mali troHar potrai. 
Qn^l deità da qiiefti affanni t'aflìcurà ? 
Che farai ? qual configlio prenderai in 
vosi dubbia tortufja ? Ami, e refti , 
mentre parte Aleirandro ? Aina Alef- 
fanarO) e parte mentre rejfta BelJalba? 
O ctù non ami da fenno , od egli da ve- 
ro non ama . Reftarebbe fe amafife_-> . 
Ma s'egli reflar non vuole,io farò, co- < 
lei cli2 feguitollo. Si feguiroliorpoi- 
che fe in lui viue l'anima mia,fbrza è « 
chM corpo Io fìegua/e reftar non vorrà 
gelido , & informe cadauero . Si, fie- 
guiioUo. Siiuanaj Giliado, doue^ecé ? 

SCENA DECjMATRBZA. 
Sfluauaj Qilindo^ BelUlùa, 

Sii. He còlete Signera? 

C?#7. V-^ Ecconji pronto ad obedirui . 

Mei/, Su toglietemi qucfti addobbi femi- 
nilifpogljacemi quefte vefti iornatc_> 
di gemme , e d'oro opra di Frigia ma- 
no , portatemi habiti virili } recatemi . 
il deflriero voglio feguire il mio Far 
to> 

Sii. Che dite, Signora ? Delirate?. 

Sgll. Per élfer delirante , bafta dir , eh' 
io fono amante . Spogliatemi que- 
fti habiti pur noiofi il mio flato. Veni- 
temi da Caualiero , fe mt yoloie viua . 

Gii, La caldaia rifalta per troppa fiamma 

Sii. 
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Sii Vsrfo dome pa tii volete ? Q;^il fac- 
to Orgai- bramate? 

"Edi. Bramo partir verfo Arapora; defio 
fe*»uire Aleflai.dro >ch'è quel ftto, «he 
mìi v'olenta. Veftì vini j Cauaii-j ,ch<: 
più fi tardai 

Sii- E COSI liunare il vomirò honorp ? 

B^ILStar no poiToim uiiicmecura d'honof 
re, e C'irà a\nor..la 

Gi7. Modcilia, ejb->i dello non h?nno mai 
frà di lo: o buoi a eoi*; ifpoiK^enza . 

S<7.Che diravoftro Padre , la Corte, U 

HelLClVìO fon fedele all'Idolo mio. 
Sf/.lnì<\m è quelta fede, fe vi oi^ciide la 
fama. 

Bell. Mà pur m'alTicura dell'amor mio . 

Sii. E di che temere ? 

Bell.D'cffcv tradira. 

Sii, Otfendete la coftanza d'Aleffandro. 

Bell. La lua lontananza mi fa rea di que- 

fto delitto. 
5<7. Chiama dafenno, anco di lontano 

olTerua la fede. 
s^n Pii.^ niTi Yfiifp p,.pc^r^ff.^^^ j^i,^ lonta- 
na bellezza. 
Sfh Se farete lontana da gli occhi d'Alef- 

fandro, farete nondimeno prefente nel 

fuo penderò. 
BellJL^ V ilfa di nuoui oggetti fa variare 

il pcnfiero. 
S/7,Ma non in alefodro, che v'ama, che 

v'adora. 

£e//.Se mi smjfT^ , femi adoraffe» non_-#' 
|^artiicbbe, sii. 
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SU. IlRcèio comando raftringe." 
«W/. Ha maggior forza il comandod'a- 

morc . 

Sii. Mafe reftar non patria 

Bell. Partirò feco, e partendo , farò'vcrò 

cfempio di coftanza , e di fede Vbedi' 

temi,ch€ fate? 
La frenesìa della padrona ) mi {% di 

bel nouo girarli capo. 
£ell. Ancora fi tarda. 

5CENA DBCIMAQV AITA. 

Aleffandro » Bellalbaj Sìlua»a$ 

Gilindo • 

He rumore, Silflora? Chi v*of- 
\j fefc? 

Beli» Voi , aleffandro 5 li voAra incoftan» 
sa il vof!ro difamore. M'allettaftc per 
iifprezzarmi , mi lufingafte per tra* 
dirmi : mi donafte la fede per empia* 
mente violarla . 

^lef» E quai tuoni per Pvdito rimbomba- 

»«> nel mio cuore? Quai tulmini l'caii- 

ca^no i loro colpi contro il mio ,'petto ? 
Io tradirai io fchernirui ? E come? 
Beli Col partire à mio difpetto , ingra- 
to • fé . pili t*aggradiua vn vano titolo 
d'honore, vno impiego ambiziofo,vn 
comando per poco tempo > a che mi 
lufingafti con cliìeder la mia-deftra in 
pegno, condarmila tuafcde in fegno 

«i'^ndilTolubile amore ? Mi fci tua,m*ac- 

cct 
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cettafti per tua » perche Ja dolc^zza^t 
di queflo vincolo degenerafle in ama* 
rezza miferabilc, e fi confondcffero in- 
fieme ad af predar mi mortai beuaoda 
le cicute, e gli aconiti del mio dif--v 
prezzo. Vdpure. godi fuperbo de*; 
regij hoflorì , eflercita la potcftà dei- 
Io Scettro reale nell'Aragona j t'inchi-, 
nii popoli. t*afforgano, t'iionorii a o 
ch'io rellerò fcherr.ita aniaiKe,fpofau« 
tradita , dirprc/7aca, vilipefa. Va pu- 
re parti, ma prima della partenza , re» 
llituifcì quella fede , che da me ricc- 
uefti, perche pi ù l'ciolto tu parti , & io 
pili libera riraaiiga. Finge partire» 

^/e/-Bellalba, feimaceui»arcoltatemi . 

^ <?//.Che voi, che afcoltic 

Alef. La mia innocenza , il voftro vanS 
fofpetro. 

EelL Ti profèfll innocente» ill'hora, che 
nn'abbandoni? chiami vano il folpettOi 
eh' è confermato dal fatto? 

Alej. Ditemi di grazia, donde nafcono 
quefti intempefliui tumulti? 

BelL Dalla tua incoftanza . 

Alef. E chi m'accufa per incollante ? 

Bell, La tua partenza . 

Alef. Non partirò per compiaccrui , 

Bell. Ti dourefti . 

Alef- Farollo , benché fia certo del regio 
fàcgno . 

Bell, Il regio fdegno hà il Tuo rimedio \ 
Alef. Il rimedio farà la fua difgratia. 
^ell. Txì tenni ciò che non deuì . 

Mefr 
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A^ef. C\ò temo , mentre ricufo di partrte. 

BelL lo non tei vieto . 

Alef' E come poflb > s*j1 p. rtir mit v'of- 
fende ? 

Bell Partir porrai fenya mia Oifefa. 
Jllef fnf gnatemi il modo . 
Bell. Col Permetter, ch'io vifìegua. 
Ale/ h che dira la Corte , li Rè , il 

Marchefe volho Padre ^ 
Beil- Ch'jo fiegiioil mio Ipofo , 
Alef. A^a Ipofo per anco occu.'to r 
3é>//. Farallo palefe il fatto» 
Alef. VidL cou difcapito della vita • 
Bell. S'io non remo la m^ rte per voftro 

amore , à che voi la paucucate per a- 

iBor mio? 

Ale^. Morrei mille volte per voftro amo- 
re , ma roffefadcl voftro honore non_j 
permette ciò , che bramate . 

Bel Non 'offende l'honore dcue s hà U 
fede in pegno ? 

A/é/. Signora VI fupplico à deporre qua- 
tti rifoiuti configli . AiTiCutateui , che 
Aleffand o perderà prima mille vic^, 
anzi ,che feco parta Bellaiba* 

jB^ / Hointefo, non occorre altro. Par- 
ta pure Ahflandrojche Bellalba re- 

flcjà . Varie' 

AleJ> eh Dio , & i quali an^iulie fi ri- 
troiia queft' anima tormencata t La—» 
partenza di quefta Corte è cagion del 
mio Fato acerbi ili mo, che mi toghe la 
vita . Siluana, che noiiità "ono quelle? 

5"'/. Noiiità d'innamorata fo/pettofa , 
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Ale/. E di me lofpetta Bcllalba ? Della-» " 
mia tede ? 

Sii. Hor date leijge à femina innamorata. 
Non fapete voi , Signor Conce , che-* 
Amore è legge à fc fteflb >l 

Ale/. E* veioi ma quefte fono troppo vio- 
lente ri fohizionr . 

» 

Gii, Fate conto , che fi voleiia vcftir di-j 
huomo per (eguimi in Aragona . 

Sii. E l'haarcbbe fatto , fc voi non folle 
fopragiunc»» . 

G»7, Veggio pinardo . 

Sii. E bene,chc no ne veggia parlar co voi 

Alcf, £' bene : ritirateui . Partono. 

5 CENA DECIM AQVInT A. 

Pinardo , AleJJandro • 

Vin. T 'Ho pur vifio . Gran ficend<i-j 
I 1 / perca/à . ( tra se ) Signor Có- 
; te la mancia. 

A /<?/. Volentieri, quar bora il fatto il ri- 
di iegga . 

pin, fi d\ che forte > che lo richiede , Ve- 
dete qnì > 

Alef. Che fono quefti fogli ? 

pin. l difpacci per Aragona . Par, chej 
voi vi curbaìc? 

Ale/ Cofa pm grata m'haurefti fatro i fe 
iTJi haueifi portato aamfo , ch'il R «n* 

hauciTe riuocato lagra'ia. 
p#«. Voi moftrate difprez7ar quel tanto » 
di CHI mille Canalicri di Corte ne vi- 
uoiio ambi Jofì , AUf. 
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Tin. Certo , che chi vi ha fatto la geni- 
tura , iixJoninollaui à fegno • 
Mef. Le Scelle forfè prouederanao . Ad» 

din. parte- 
Tin. Son due ghiotti ad vii tagliere . Sopra 
vna Quaglia due Falconi già fon fuori 
dicapello. Vederemo chi piglieralla ; 

ì SCENA DECIMA SESTA. 

Erriquex. , Rodrigo, 

Ked. Vr finalmente il Rè fra poco dì- 

X chiarera la fua mente . 
Err. Mi ricordo , ch*io mutaua i demi 

quando ciò doueua farli , 
Ko<^ I grandi nelle loro rifoluzionì prò- 

cedontardie ^ 
Err. E fra tanto lacafa voftranè va per 
rrczo . 

Rod. Quefto vuol dire rafcer v?flallo . E' 
nccefìTario pender da gli oracoli, di chi 
regna. Felice età, quando per ancol' 
biimai.a cupidigia non haueua corrotto 
quelle leggi dfcatHra. chà tutti pre- 
Icriueuanc l*vgnaglian?a > ne fi fenti- 
wano rim6oml»arc hori ibiimente quei 
nomi fpaucntofi di Signore, ediferuo, 

Err. E che farebbe il Mondo , fc non vi 
fofiequelUdiucrfJra di fortuna ? non fi 
vederebbero nelle Corti tante ftrane.-j 
peripezie^ non s'ammirarebUero iollie- 
uat> i cozzoni, & i H10771 di iiallàà §li 
h^nori delia menfa reale, nè vantareh* 
li Matr. per ingadoo. D bcro 
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bere i buffoni , 3c ì ruffiani la foiHiti^ui 
«legli horor! più fegnalati, nè deplo- 
rerebbero la loro mdeyi condizione—» 
gli huo mini faggi eprndenti , che vi» 
uendo forco vnarigoroia ccnfurada-» 
Socrati » e da Catoni» fon tenuti r elle 
Corti da Margit! , e da Cutef^'i . 

Ro^é Cosi finalmente ella và . Ma nonpic^ 
ciolo mociuo d'ammirazio e diemmi 
il Rè , quando vdì| ch'il Conte di Chia- 
ramoncepiaceuamì fra tutti per gene- 
ro ; & à fegno turhoftì , che variò colo- 
ri siVl volto . 

Efr. Mi dite vna gran cofa . E vo!et)e,che 

l^indouìoo vei dica ? 
Rod. Come d dire ? 

Err, Che il Rè ama Bellalba ? 
Rod, Il Rè ama Bellalba ? 
Etr» Si . ama Bellalba . 
hod' fiche ne fai tà ? 
JErr Baila nonoccorre altro. 
Rod. E me*i celp 

Err. Ma Signor mio, qui (inatta con—» 
vnRè. 

Rod. E così ftimirhonor mio? 

Efr^ Vn R • non toglie honore . 

Rnd. MaiTima d*haomo plebeo. 

Krr. F quanti fono, e de'Grandi» che da- 
rebbero ( fe non erro ) à buon conto 
l'honore à chi regna , per viuer loro in 
gra7ia . 

R V.Non farrallo ilMarchefcdi Villafio. 

re . Sìt , dimmi come il fji . 
Err. Ditem' jiadroiìc-, le tante vifite j e 

sì 
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sì rpefle ) tanti regalucci continiui 
tanti colloquijda folo, foloj che fi- 
gnifìcano? 

^od. Se il Rè defi(1era Bellalba con affetto 
lafciuo, pagherà Totfefa con la Tua vita. 

£/r. Potrebbe eflere , che la defideralTc-* 
per moglie 

K9d. Qj^eflo farebbe foiicrchio honorC-^, 
Maqueftoefler non può, mentre pur 
hor ni'hà detto , che fra poco dichiare- 
rà qual Caualiero effer dourà mio ge- 
nero . 

Erf, Hnon potrebbe tlTerc» che d^chìa* 

raffe fe fteffo ? 
Rod. Sarebbe veociira di Bellalba . 

SCEN(A DECIMASETTIMA. 

Siluana , Gilindo j Erriquex. > 
Rodrigo da parte • 

SiL "VT O , che non voglio andare . La 



carica 

"Rod. Che carica è quefta ? 

f rr. Afcoltiamo , che fentlrenio . 

G l Famnfii quefto piacere Siluana miai 
che per dirtela ancora mi s'aggira al- 
quanto la tefta. 

SiL Doue vuoi ch*lo vada per 1 a Cortt-' ?' 
Non fai tu ch'io fono femina ? 

ai. Si , farà la prima volta , che tu vai 
per la Corte . Veramente ti di/piace—» 
farti vedere ? 




Padrona hà dato àce quella^ 



0 z 



Rod. 
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Kod Quèfta farà qualch imbafciata 
Brr. Senza dubbio . 

Sii. Vedi Gilindo mio, fe tu mi farai que- 
llo feniizio I ti prometto darti vna-j 
cofa t che ti faj'à cara > cara • 

CU, Che cofa mi darai ? 

SU. Eafta mò . 

G#/. Nò dimmelo. 

Sii. Ti farò quattro carcizine . 

Err. Comincia à buon'horaà far la Don- 
na da bene. 

CU. Vedi , Sìluana , parlarti chiaro -, {e tù 
mi prometti vn bacio , io farò il ferni- 

Err. Padrone, che ti pare ? 

Kod. Parmi , ch'in cafa mia fi gioca a sé- 

?ainuidia. 
S<7.Te Io prometto in ver irà . 
C/7. Vedi* non far come Paitra rolta che 

mei Promettefti j e poi mi fefti refta» 

re à gannaffe vuote . 
Stl. Non dnbhitate . 

Gii. Sù dammi la lettera 

SH. Eccola: ma vedi , non far delle tue 
vè, che non t'imbriacafli , come hai fat- 
to l'altra volta. 

OH NòV non me lafuona piùquel fur- 
baccio di Velafco. 

SU. Va, ch*io dirò alla padrona, che tu 
farai polito. Senti Tenti , non Ja porta, 
re in mano > nafcondila in faccoccia^ i 
perche non fia vifta • Parte^ 

Gil.s'x fi . Nasconde la Uitcra» 

Erri Ghe malizia eh ? 



SECONDO.. 7f 
G /7»Già me l'hò nafcofta • Se la Padrona 
noQ mi farà diuenir matto adefib, i& fa- 
tò fempre fauio. Finge partire, 

SCENA degimottava; 

Rodrigo j Qi lindo 3 Errifuex.. 

B.<fd, Ilindo 9 Gilindo doue fi uà; 

CU. vJ* O pofer di mia vita . Per dir. 
iiela Signore mi (emo vn poco aggra- 
iiato di cefta^ e vado à diporcàrini vn.^ 
tantino per la Corte con licenza di n)ia 
Signora . 

Err. Come è fino . 

Ho^^.ChefàBellalba. 

Gii, Sta piegando certi fuoi faizoletti. 

Ro<^. Vienqui* 

c#7. Eccomi. 

Che porti in faccoccia? 

Gii, I miei guanci^e'l faz^oktio . 

Ro</.Moftra. Gli mette la wano in 

■' . f accodai 

Gii. Non v'è altro. Signore. 
Ke^^.Stà cheto dico. 
GiUyiìy Signore, 

Ko^?. Ancora fi replica eh? Che lettera è 
quefta? 

CU Io non sò niente : me l'hd data Sii- 

nana. 
R'od.Yà via. 

Gii. Signore ; datemi licenza , che me]ne 

vada per facci miei. 
Ro<^, Perche? 

D i Gii. 
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Gii- Perche non occorre, ch'io torni dal- 
la Padrona. 
Rod.Dì alla tua Padrona . ch'io t*hà tol. 
tola lettera. 

al. 6 per quefio me la fonerà ben bene. 

Ko<^.Non dubbitare . Và via dico. 

Ci/, E the > Per vn paro di damine ttne ne 
cot-tenco. Parte» 

Rorf. Là lettera va al Conte . Il caratte- j 
re c di Bellalba . Vedrein, che ferine' 

/ipre la lettera , 

Signore, Signore nafcondetela » che 
viene il Conte Aleflandro. 

SCENA DECIMANONA- 

4 

Aleftandroy Kodri^o, Erriq^uex.» 

AUf. ¥7" ElafcOi fate quanto vi ho dec- 
V co Oh Signor Marchefe fcu» 
fatemi i 

Kod. Granpenfieri , Sig. Conte , 

Alef. Non hò paaggior penfiero, che di 

viuere in voftra grazia. 
B>od. 1 a generofità voftra ve n'hà reio 

Signore . 

Alef. ContentiiTimo viuo,raentre me n'af- 
iìcurailè . 

t.9d. E ne vèderetc gli effetti , qaal'hora 

vidifporrete dì comandare. 
Alef. Son compitezze folitea! Marchefe 

divillafìore-. 
Rofl?. E bè, Signor Conte,quando fi parte? 
Alef A dirla > Sig. Marchefe , pairto nnal- 

uolen» 
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uolcntieri I pure potrei dire di partir 
contenti/lìmo , qual'hora dalla voUra 
gentilez/a otteneilì vns grazia 
Rod. Conte , voi m*offeridete con quefto 
dubbio . Se m'amate } comandate ali» 
libera • 

AUf. Reflo eternamente douutoà tanta 
certefia . Sig. jMarch<°fe, voi, com<i_> 
pcrfona molto intendente » fapete be- 
nilTimo I che la fomma de'noltri affetti 
nafce da vna cena influenya fuperiore , 
che in quàto alla parte inferiore di noi 
altfihuomini , cifìrende ineuitabiie : 
onde hebbero à dire molti Sauij, che 
la forza de gli human) configli iion_» 
puòfunlger quei decreti , che la fatali- 
tà dellMntelllgenza fuperiore preferir* 
ff . Qnindi io prouOjcheanco l'amor, 
e l'odio , pailioni 3 che più perturbano 
- Phumano intendimento > fono più» che 
"fatali, polche à sfuggirli, ò a fuperarr 
li non bafla l'h umana virrù , beach^ 

habbia :tUGlo di fin*olare. Doueuaii 
quefto preludioallalVmima di quella—» 
grazia * ch*iO chieder debbo ; poicho-j 
cottofccdo fatale lacagione.ch'à chie- 
derla mi fofpinge > voi la giudichiate 
ineuitabile . 

Rod* Signor Conte; ogni preludio è fo- 
uerchio doue Rodrigo di Villafiorc-^ 
deue feiuire , & Aleflandro di Chiari- 
monte comandare . Dite pure « 

Aìef, Credo , che fin*hora > l'è non in tut- 
to a almeno in parte , vi fìa noto l'ai- 

D 4 fettoj 
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fctto » ch*io porto heneftiflìmo a Bel 
lalbavoftrafiglia L'età nubile j e la 
fpei-arza di fucceflfione vi perfuadono 
partito à lei corueneuolc. Ouando voi 
vi degnarefte riccuermi per hgliò e per 
fcruo , afbicuratcni , che in vn con la-* 
vita della mia quiete j mi darefte anco 
la fomma di quella felicità , di cui non 
sò, ne poffo Iperar maggiore . 
J^o^. Signor Conte , la libert » da Caua- 
lìero ,con la quale m'hauete aperto 
l'arcano del voitro cuore , mi obliga à 
contracarnbiarla con egual riconolci- 
mento. I voftri'mcriti , i voftri coftuv 

mi, Ja volfra fortuna fono degni difpo, 

fa di ma^ftlor csndizitne i e coufeffare 
icliceBcÙalba >congionta à Caualiero 
sìd 'gno Pure trattandoli di matrimoi 
nio, ch'vna volta .maturato, ritiactar 
più non lì può , bifognarebbe più lun^ 
ga deliberazione . Ma giiefto non im- 
porebhe tardanza al deliierio d'hauer- 
ui genero , e figlio , fe la legge dique- 
fto Regno , e 1 ordijje del che nell' 
arcano della Tua mefnte riferbafi la prò 
claraazione dello fpofo di Bellalba-» , 
non m'arreftalf • Fate voi , che il Rèi, 
ò vi denunci) , ò mi lafci in libertà Te- 
lezzione i ch'io daqueft'hora determi, 
no Beilalba per voftra fpofa 

Irf/f ADunqte quaPhora interuerrà l aflen- 
fo regiojgoderò della fefpirata fortuna 

Jt.od. Ve n'alTicuro . e ve ne dono la fede. 

4lef. Riceuetemi dunque per voftro fcr* 
uo } e per Yoflro figlio. Kod. 
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K' d. Mà chiaritemi prima del regio afscfo »• 
Al^f- Qucfto biglietco vi chiarirà , 

Cjlt da tt btgLieit9 ; L*apre j e Ugge ♦ 

Btr. Si finirai! qucftc hiftorie . 

Alef Aiuta Amore la mia caufa. 

Err. Meiic rallevo. 

Kod. La fottofcrizzlone è regia . Mi co- 
manda Sua I^aeftà» ch'immantinente 
VI dia Bellalka per voli ra moglie. S'u-. 
bedifca al Rè » e iì fodisfaccia al Con- 
te «Erriquez. 

Err. Eccomi . 

Hoi. Chiama Bellalba . 

Err. Hora vi Ceruo . l a mancia è lefta più 
d'vB Soldato.che corre al Tacco. Parte. 

ÌLod. Veramente il Rè non poteua deftinar 
Cauaiiero > che più di voi f (Te di mio 
genio ? Conofco , che non fo/o hà mi- 
rato alla fortuna della mia Cafa i ma 
anco alla foclisfazion di Bellalba . 

^ief Et in quefto^mi conosco douuto , & 
al Rè , & alla fortuna ad vn ttpo iftef- 
fo . Al , che mi fà voftro genero > 
e feruoialla fortuna«che fà gradita alla 
voftra Cafa la mia picciola condizione. 

SCENA VIGeSIMA. 

Sellalbà, Alejf andrò, Rodrigo ,Erri^ 
\ " ^uex., Stluana^'GiLindo . 

PJ Seguifco i vofiri comandi InJi 
JCf che deuo obedirui . 
Vkod. In cofa » che ne voi potete fdegnaij. 

11 JfJatf^per inganno . z> ? d ^^ 
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^/ d'cfeguire , nè i© arroffirmì nel coman- 
damela. Il tutto intenderete daque- 
fta carta , Li da il biglietto , er dla^ 

legge . 

Gii. Erriquez jchecofa è ? 

£rr. Sa Aà cheto frafca . 

Sii* Dillo à me Erriquezj Te mi vuoi bene. 

GiL O poueraccio me , farà forfè la let- 
tera, che mihà prel a il padrone . 

Ro^. Hatiete letto? che dite ? 

Beli. Non deuo entrar per mezo tra*! 
Padre, e'i Rè. 

B.od» Obedirete ad vn tempo ifielTo am- 

bidiie » 

£ell»A. me fìdeue 1 'obedienza, come à 
VOI l'autorità del comando . 

Kcd. Toccate dunque la mano ad Ale/Taa» 
dro \roftro dcftinato msrito . 

JSell, La graiicjza del negozio xichiedej 
maggior configlio . 

jilej. Signora , non mVccidete , col pro^ 
rogarmi la felicità più bramata .'e 

£ell* Prenderelle voi fpofa , che lafciar 
vi doiieffe. 
Nò , Signora ; 

^<r//. Nè io deuo prendef marito, the par- 
ti r dcii< , 

Ale/, Anzi quello, farà il motluo > ò eh'. 

io non parta a ò che meco tcnghiatt-». 
S*cgli refta > ftarete feco > il fegLÌ- 

retè Te partirà » Bellalba obedice t 
^ell. Eccola manoi 

Ale/. Vj riceuo per mia Spofai e Signora* 
^ell. Et io vi accetto pjj; mjO Signo re ,e 
fnarito, I^p^, 
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Rod.E ìo v'abbracciocòme generce figlio. 

Ale/. Et io vi bacio la mano come à Pa- 
dre , e Signore . 

Err. Buona fortuna , e figli marchi . la^ 
mancia ad Errìquez , & è finita . 

S/V. Siguorai mene rallegio. Hormai 
non vi piangerete più fola . 

Gii. Signor Padrone ricordateui , che m^i 
hauete promeifo di farmi perdonar dal« 
la mia Signora . 

Rod. Che cofa ? 

C/7« Quel negozio della lettera, non fa - 

pete? all'oretchio . 

Kp</. Non occorre altro . Bellalba, pre- 
parateui aiU folennità delle publiche 
nozze , e qual conuienfi alla noftra for- 
tunaiCÓ tal fallo fi celebri. Andate Sig. 
Conte . Viene meco Erriquez .Partonol* 

Err. Di uuouo alia bnon'hora . 

Ale/. Hora le mie felicità fono à quel fé-» 
gno , che bramai , menate dir poflb , ' 

che fietc mìa . 
ff//. In quello punto , folo il corpojvi 
dono, mentre del cuore già n'hauete li 

poflcffo . Prf/t per mano partano , 

e «7. E noi Siluana , quando faremo le no- 
ftre ntzzc ? 

$iU Quando tù farai più fobrio : perche 

' ionon voglio marito, che s*imbriachi. 

di' Anzi chis'imbrinca, è buon per ma- 
rito »Non fai tù, che fenza il vmo , 
Venere non vale vn quatrino K 

// Firn àdtAm Sfondo • 

D 0 A T- 
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SCENA PRIMA. 

Felafco , EYYiquez, • 

Brr, Inalmente fon finite [qiieftc-» 

JH hiftoiie Ti tuo Padrone non 
JL fofpirerà più v uon farà più 
notte, e giorno vnmiUion di Caierda- 
ri) per Bellalba . 
Vel. Finite fi , n'accorgeremo fra po^ 
co . Oh che befle cofe ved-remo > 

Brr» Nozze , allegrezze > banchetti à tut- 
ta furia . 

VeL Quefte nozre , e quelle allegrezze 

faranno pianger più d'vno . 
Et. Che piangere , che piangere ? Sempre 

ri fo/vn i difgrazie , & inforcunij « 

re/.Vole(Te Dio, ch*io mi fognaffi |da 
fenno , che non hauerei cagione da te- 
mere anco i miei malanot • 

Err. Ma fi può faper di che temi ? 

Vel. Bafta . 

Err. T' fono pure amico . 

Yel» Nonhaucua il Rè ordinato al Mar- 

chefe, ch'egli hauerebbe deflinaco il 

mai ito à Bellalba? 
£rr. £ b ,* g!4 1 hàdeftinato . 

Vel- E chi? 

Err II Conte Aleflandro. 

re/.Qiiìrtà il fatto. 

Crr^-Come? y^^i. 
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Vet. perche bifogna vtder fe fia coli. 
I Err. Corae bjfogna veder fe fia coi». s*io 
ho villo i! biglietto del Rè > fottofcrit" 
! to di propria mano? 
VeL E d? queftobiglieto nafceranno gì* 
impiccÌ5& vna rogna che darà da grat- 
tar ben bere à molti. Sentiremo , Ma 
dimmi i doue è il Conte. 
Err. E dentro con la Spofa. 
Vel-Và di grazh dentro e digli , che de- 
uocommunicargli vn negozio rileuaa' 

J£rr. Vedi Velafco tu con qiiefte tuejfre- 

nefie vuoi metter l*amaro nel dolct^ 

(enza prop-^ifìto. 
Vel, E pur la tà Pimbafciata di grazia » 

perche non habbiam tempo da buttar 

Via. 

Err. Hora ti feriio , ma non occorre ? Ec- 
co* che vlen con Bellalba. Adeflo 
parla feco à tua pofla. Farle 

SCENA SECOmDA. ' 

Bellalba , Àlejfandroj p^elafco. 

peli, Onte , che noiiità , fono quefte 

noftro matrimonio , ch<L-> 
rallegrar vi dourebbe , vifà ftar me* 
lancònico ? Siete forfè pentito di ha* 
uermi in moglie^ 

'Mef. Prima mi pentirei della vita, 

BeJ. Perchi dunque si rneflo. 

4lef. L'Ecceffo delpallegrez a , mi eon- 

wb* gli fpiriti. J?W/. 
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jPtf//. La turbarioime , chenafce dall'al- 
legrezza , tofto finifce > mala voftra-» 
quanto più s'inoltra , tanto pia graue^ 
mente s'auanza. 

Alef. La turbazion dell'allegrezza . che 
puòpartotirmeftitia, non così tofto fi 
dilegua . Bafiiui Apere. che dal fouer- 
«hio contemo nafcc la mia melanco ? 

BelU Non mei tacere, fe mi amate. Dite- 
lo, perche io vcnghia parte d*ogni vo- 
ftra fortuna. 

Vfl» Icolloquij van troppo d lungo, 
fa fortuna picfente nonamicette tar- 
Janna. Signore i vi fi potrebbe parlare 
vn poco? 

Alef. Velafco? 

Vel. signore. 

Alef» Che cos'è. 

VeL Che cos'è» Vorrei parlami. 

Mef. E in prcfenza di Bellalba mia Si- 

, gROta? 

Vel, S'efler poteiTe , vorrei parlaruìda-» 

folo i folo. 
i?*/.Hor sii vi dò loco Conte Aleflandro, 

adJio, ^ 

AUf. Addio mia Signora ; fcufatemi vi 
fiipplìco. 

Ahf' Non occorre altro . Che fi machi- 
na ? Che dubi) fon quefti ? Che fegno 
di pentimento? C|\g perplefità d ani- 
mo? Oh DIO' f 'J^'^j 

SCE- 
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SCENA TERZA. 

AUff andrò , Velafco* 



Mef, T T Elafco. l'animo mi prcfagifce 

V Rranrie infortunio > 
Vel' Viprefagifce? fingetdoui prefente. 
Voi fapete, che delitto hauete com- 
meflb, e ve ne ftate come fe non foffe-^ 

fatt» voftro. 
Alej\ Quefto penfiero mi turba in guifa > 

che non mi lafcia prender configlio ia 

così peri gliofa fortuna, 
r^/. Finiamola. Partiainda Vagliadolid 

priraa.che l'ira delRè nò pióbt su'l ca* 

po: Perche feiIRè faprà il fatto pri-, 

ma della partenza , noi fiam |i>6rduti* 
Alef. Sù , fi parrà ver lo Aragona 
Vel, Vcifo Aragona ? Burlate , ò dite dj 

fenno? 

Mef, Ma vcrfo doue andaremo . 

YfL Fuggite daUHra del Rè 3 e volete ri* 
courare in Aragona?Nonè fyo Regno 
Aiagona? Non può iui fami prigionìe* 
ro ? Non fi ftende forfè il b^acciò dclU 
Aia Regia autorità nell* Ara gena' Si pai^ 
ta fiìori de*confini di quell'i Rs^ftTìp^r- 
fhenon vi veggio ficuro della- vifà, 
mentre vi vedo nella giurirdiziohe di 
Rammjro . Fuggiamo 1 ò verfo Fran^ 
ciai ò verfo Galizia. Diamo tempo 
sUcmpo conia fuga j perche lemp»« 
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vi farà fperan?a di rimedio ogni voka, 

che viùeieté in lib.rtà . 

'Ale( ' Co ì fi faccia Và poni in ordine t 
Caualli , ftìentrc io mi veUo da cam- 
pagna Conofco il periglio non bifogna 
prez7arlo. farte, 

Vel, Fate eontochei Caualli fiano io^ 
erdine non tardate di grazia, 

SCENA qVArTA. 

Bellalba f ola, 

E Piire ncJle felicita pvouo contraria 
la foituna? Tra le dolce ^^e p'u (oa- 
ui de*m»ei fofpirati contente mefceil 
DeUinofucchi psftifcridi dolori, e di 
tormenti > Nel colmo delle fue gioie 
Aleflandro fimoftramcfto , e dolente? 
Che nouitd fono qiiefte ? Forfè pentito 
dell'amor mio , condanna lad^ta fede 
airhorà. che Uconoicc inreuocabile > 
Ah,qualroftrodi ptobabil fofpetto mi 
fouarcia quefto cuore , mi lacera quell» 
anima ? Alcffandro meft j , c dolente.-*, 
nij oafcoiide la cagion della Aia me- 
ftìin , l'origine del fuo dolore? M*ama 
e mel cela >Se Panima c comnriune , h 
che non fon comani gli affetti ' Alef. 
fandiavfa fecretez^a con bellalba? con 
rimante 5con la fpofa ? Sotto queilo fi- 
len2io qualche gran fegreto s'a'condé • 
E no»l fapiò^Non m'aprirà l'amor cen- 
tocchi 4 vedalo? Non m'*»tìnerà ge^ 
~ ~ lolìti 
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lofia Vìntelletco à peneciarlo? Ma che 
nella fua confiifione ach ione viuocó- 
fufa, perche poi fecreta viitù d'amore 
fentoneiranimadolorcfa le fiic ftelld 
paffioni , e per amorofa fimpatia tac- 
cio ,f'ei tace non chieggo, s'egli non 
parla ,noninueftif;o, s'eglii luci pen» 
fieri m'afconde . Gran cormento ; ch'il 
fanerà ^ La notitia di noiiità fi crudeli. 
Si cerchi dunque , s'inuellighi ,fi pene- 
tri . Siluana. 

SCENA CLV I N T A , 
Siluana, SeUalùa, 

Sii, A Punto farò Pimbafcia^tatrattei 
Jl\ netcui . Signora j m* han6te_-^ 
chiamata? Che dite*"? voi mi lerobrate 
coofula. 

Bell. Sempre è conftìfo chi prona in ogni 

tempo contrari^ la fortuna . Il mio 
cuore è lacerato dall'auolto. io di Ti- 
2Ìo,daUa ruota d lfione . Sono va Tan- 
talo ch'in me/o alle gìoiè hè penuria-* 
di contenti Sono vfl Sififo , che cre^^ 
dendo hauer pofatò fu'l monte de'miei 
ripofi il raflb delle mie amorofe fperà/e, 
più che mai ruinofamente jprecìpita. In 
fommafono vn'Inferno , Siliiaua, nel 
cui fen© albergano le Turie , l'Hidre » 
le Chimere,& i Cerberi, che latrano , 

che vomitano arder j,€lie fifchia«o» 
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/ib'lano. Non hò quiete , non hò ripo* 

fo Oh. Dio . 
Sii. Che cos'c? //orche dourefìe più,chc 

mai viuer lieta elfendo già ipofa, fofpi* 

rat'*j v'at filiere, vi difperate? 
£ell' E non vuoi , eh' io fofpii i . eh' io 
^ m'affligga » ch'io mi àifpcti f Vtggìo 

il mio Àleflandro confufo > acconico % 

Solente ) e rei nafconde la cagione? 

Chiedo il motiuo del fiio dolore , e-» 

me'l tace. 

S</.Non così tortovi difpei-ate ForfeiCh* 
il voftro Àleflandro vi tace la cagione 
I» er non affli^geriii maggiormente . 

Bfll Io fon rifoiutafaperla . Và, or- 
dina a Gilindo , che irouì Alcflandi o , 

gli dica, che fubito à me ne venga fc-^ 
mivuolvlua. 
S-il. Apunto vado . Ma il veftro dolor«_^ 
minaaeua fatto fcordar del [meglio . 
Qui fuori vi è Pinardo > che di parte di 
Sua Maeftà vi porta vn'ambafciata.Chc 
dite . Lo fò entrare. 

Importuna ambafciata. Fatelo en- 
tràre. 

Sii, Pinardo, venite. £//a rane 

SCENA SESTA. 

Pinardo , Bellalba, 

^*n, "pOtetCfS ignora, confeflarui ofcli- 
J. gata alla fortUBa,mentre col vo- 
^^»*o merito, vihaacte in guifa catti ua 

co 
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toPaffetto rcgio,ch? l'obligateln ogni 
tempo à compar tiru i le re£jie grafie , 
come a punto egli fà inu'and mi quefto 
dono . Le da una fca alletta 

BelL Sua Ma fta tempre aiia;ua il mio 
melico con le lue grazie riceu il dono* 
che mclfà prezif^ìb la coadizi-'oe del 
donatole . La ricca verte m^ftia, ch'il 
don fu depno d' chi l'inuia 

Fin. E degno d chi l'inuia, e degno di 
colei, CUI fi dona. <^ueftob gU 'ttomi 
toglierà 1 ircarcodi più hinga amba* 
fciata. Le da ù b gliftto 

BelL Horsù Pinardo , vederòil dono 5 « 
leggerò il biglietto . Eflendo neceflk- 
ria riPpofta darolla a tempo . f 

Btn. Vi riuerifco mia Signora. ^ 

£,f/l.Addio. - ' • : 

f 

s C E N A S E T r l 'M' A 

Bdlalbafola^ 




Eggiamo il Biglietto . Apre j e 



Biglietto* 

Si come il merito della vojfra l?ellez:zalj 
eccede i confini deWordinario ^ così non 
mancbano occhi ^ chela veghègginoyin- 
ielleUt j che la conteplino • E be^cb^ 
Jiano infiniti^ io nondimeno fou^vno di 
coloro i che con partial Jimjxatia la^ 
contemplo > e ammiro • Ma percht^^ 

' non 
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non e bene ch'vna tanta bellex.x.a vitta 
fola d fe/ìeffa , vi pale/o ad vn temp% 
ifiejfo il mio volere , e'I vo^ro Spffo , 
Vvno leggerete né'carattero di que/ìo 
foglio y l* altro m trarete nel qui celato 
Ritratta Gradite , Bellalha l'imagi ne , 
per douer frd poco rtceuer V arbitrio 
ddl*efemplart^, 

Ramiro il Rè: i 
Che flrauaganze fon quefte ? ( per do- 
uer fra poco riceuer l'arbitrio dell e. i 
femplare ) Il Rè m'ha fatto fpefa di 
prefente, & hora mi ferine come à fpo- 
la di futuro > Forfè con si per anco « 
ch'il matrimonio lìa fatcoj onde mi ma- 
da il Ritratto del Conte , credendo, 
ch'ancor noi fappi. Vediamo il Ritrat- 
to ( apre la fcatda , e caua il ritratto ) 

(Ohimè) che veggo ) Il Ritratto è di 
Ramiro, e del Rè. Il Rè dunque fi di- 
chiara mio fpofo ? Che inganni > chc_-# 
tradrmentì'.fon quelli ? O' il Rè delira', 
h AlelTandro m'ingannò, fe l'ordine fù 
di Ramiro ? Male fù di Rami re, come 
egli mi deftina fpofa, fapendo, ch'io 
fon del Conte ? Forfè pentito, Viiol pre- ' 
uenire il matrimonio , perche non fie* 
gua . Ma fon vane le machine dopo la 
guerra i inutile la medicina dopo la-* 
morte . 
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Gillndo, Bellalba • 

Cil% T T O efeguito quanto dà vdftra-i 

XjL parte Siluana mi comandò . 
Bel. Hai ritrouato Aleffandro. 
Gi/.L'hò ritrouato, ma in habìto di cam- 
pagna, & apunto per montare à canal- 

Sei. Per montare à cauallo ? Gli hai fat> 

to l'imbafciata. 
CU L'hò fatto: ma egli poco rintefe, 

canto moftrauafi intenno alla partenza . 

Che ti ripofe. 

Gii. Che negozio vrgentiflimo per noia 
il tratteneua à non vbbidmii. 

CU. Che negozio vrgentifTuno farà que- 
fio? Ohimè qualimagini di funerti 
pcnfieri miconturbanlamente ? Rami- 
ro mi ferine mi luanda il fno Ritratto, 
fi dichiara mio futuro marito; Aleflaa- 
dro patte iraprouifo , ricuik di veder. 
Itti fortuna, che farà? S. parte. 

G<V»Tornandi nuouo gl impicci. Ecco-1 
ladifperata , eccola più, che mai 
cakndaridc*matti. 



se»- 
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SCENA NONA. 

Rodrigo , Ramiro . 

Ram. XT'O" potetcMarchefc , ^oler- 
l\ lenii . the Ramiro non hao" 
biadcftinacoà Bellalba vuttra figlia-» 
propoi'zion? to mariio. 

^qd. Non pot?ua la M, V-defraudar del» 

* le fiie grazie lemie concepurefpeian- 
•/e. T.o Spojo dato à Bellalba , è tal^ 
ch'io mi C( nfeftb obligaao alla fua Co- 
rona , che deftinollo. 

Rafn Godo j che Ja mja deliberazione 
habbia incontrato il voftro genio i ma 
non aò come quel di Bellalba, 

Roi. Signor V.M. dubita della certezza. 
Bellalba è piùfodisfatudei Conte A- 
klFaidro. 

R^ff>. Che? , ^ r t. j- t 

-^od.Dcl Conte Aleffandro , che di qual 

fi fiaCaualiero di magg'or grado, pei- 

che yien dalla reg-a grazia. 
"Kam. Il Conte Alelìandro. 
Kud. 11 Conte Aklfandro i e per moftrar 

lofTcquio , ond'iori<i:euo i re^^ii co- 

mai di 5 incontincnieyféguij l'impollo» 

mi nel reqio Biglietto. 
^arrt- Cheimpoito^ che regio Biglietto 

dite , Maicnefe ? Nel mio Biglietto ne 

vi fi comand ua cofa veruna, ne vi fi 

nomtnaua AlelFfi dri. 
Rf^^. òignofcmi porrcbbeella conuin- 

cere, 
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cere, sM*o nonhaueffc mccoii teflimo- 
nió preferite^ 
K.am. MoftraceJo. 

'K.od, Ohcdifco . Ecco il Bigl/etto , che 
appi eflb la M- V.mi rerde veridlero & 
offeqiiiofo aTuoi e mai di. ^ 

Kant {Leggeiì biglietto) Al Marchefe di 
Villa/ìore . {trd >c) Qnefto none mÌ9 
carattere jnè va diretto à Bellalba. 

Apre, elegge Biglietto, 

Marchefe Rodrigo , ^vi habbiam promefé 
dichiarami fra poco ti Caualieroycb\C^ 
[et dourà manto di BtUalha voftra fi- 
gita , Non vogliam con la dilaziona 
dela no/ira mente tenerui pià lungo 
iempv frfpefo , Il la/ore dt quefio/ogli» 
farà Spofodi Bellalba- Adempiteti va- 
ler noftro col congiungergli in quel 
vincolò t eh* il merito d'atubidue con^ 
egtMt ptoporx.ione richiede j e fajptate 

t^haurete d noi fatto cofa gratiffimafe 
ne preutrretecon gli e f etti i^annuncio^ 

Ramiro il Rè. 

Son tradito, fon fchernico : ne farò la-j 
vendetta. Varte. 

Ro^. Oh!mcachenoultàfonoquefte> U 
Rè condanna l'eecu/ion' deTuoi co- 
fiiaiidi? moftra dcU'impoiiomi i 
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SCENA DECIMA 

Bdlalba , Rodrigo . 



R^//. Ti Adre, àpiinto defideraua patUi- 
1 ui . Voi fiete non poco attonito- 
crf. Giuda cagione mi muoue . T-aFor- 
tnna fi frapone tra Paffe , e 1 chiodo . 

Alleffandro, . r ^ 

Lo sò,non occore altio.Ma che farà? 

Hot^.B vi par poco vn tradimento si ?rade? 

Meli. Scegli può ftarfema di me . K ita- 
lo parimente Tenza di Jui . 

Kod. E [ bottornoùto ? 

BelLVoco offende l'honorè la lontananza, 
parta piueà fua pofta, che poco im- 
porta» t. . - ^ 

o d Che partenia?Chc dite di lontana/ a? 

S^iL Se della Partenza d' Aleffandro non 
mi doglio io , che fono fpofa 5 à che vi 
dolete voi . che fiete foceio ? 

Rf^. Aleflandro parte » ... « 

Seti. Se pur non è partito , già che Itaua 
in punto per montare a cauallo. 

'Kod. Ohimè m'afsicui-o dell'inganno, fon 
certo del tradimento < 

'SelL Che ii ganno rche trrìdimcnto? 

Rod. Voi , Io , il Rcffiamo ftau traditi . 

£ell In qual maniera ? 

Ko^^.Con vn Bi'gli'-ito falfo. 

Bell. Come falfojie la mano è tutta del Rè} 

Rod. Come de Re, s'egli-pur horainmia 
prèfenza niegolla? ^ell. 
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Beìl. Ma fe per anco voi noi vedefte > co- 
me pur bora in voltra prefenza niegolla? 

V<fd Noi vidi ? 

Be l. Nò , perche da che mi kyx confegna- 
to da Pinardo, io l'hebbi fcmpre ìil-* 
mia mano in vn col Ritratto . 

VCvd, Che Pinardo? Che Ritratto? Voi 
mi volete giunger tumulto, à tuitiult©, 

BelL Chiaiiceuene . Ecco il Biglietto» ec- 
co il Ritratto del marito dell ina tonii 
dalla Ccrora . 

"Kod. Quefla c .mano del Rè . legge tra se 

Bell. Difsimulo l'ofFefa d'Alcffandro per 
non aggrauare il fuo fallo . Ma dellsu^ 
iraprouifa partenza à tempo me ne da- 
rà la pena . 

Kod. Hor quedo di piìi ? Bellalba » mo^ 
Aratemi il Ritratto . * 

Bel/. Eccolo . 

RtvA Qo^efì© è del Rè • Già fon ficuro del 
tradimento d'AIelTandro 

Che ttadimento ? 
li^od' Balla j e voi j & io equiuocauamo , 
Me la pagherai Ale/Tandro . Parte 

/degnato . 

Bell. Fortuna, chemachìni à danni del- 
la Cafa di Villàfìore? Tinge partire 9 

SCENA V N D E C X M A. 

Err'quez » Sellai' a • 

Err Q IgEora, fermateui. La foituna—» 

i vi peifeguita à tutta furia. 
Il Matr. per inganno. E Bell. 
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Beli. Scharichi pure rfuoi fulmini , che 

non la pauento . 
Err. Grande animo i ma non so , Te ftarc- 

te falda, quando fapiece il feguito . 
Bell. Sarò Tempre la fiefla ad ontade'uiiei 

fati crudeli. Dite pure . 
f'rr.IlConte AlèfìTandro . 
Be.'l Voi mi portate cofe vecchie . Già 

sò> ch'egli è partito. 
Err. Partito? Voi non pcfcate al fondo . 

Siete maPinfornìata, Signora. L'effer 

partito fareWbe manco nnale . 
Bell. Che vi è di peggio ? 
Err. E* prigione . 

Bel/. Prigione ? 

Err. Si, prigione pei ordine del Re : 
Bell. Illaidì certo ? 

Err. E di che forte. Apunto il Capitan-* 
della regia Guardia fpedito con v ria—» 
compagnia di Caualli , l'hàgiunto i e 
menato in Corre ben ctiftodito . 

Be/l. Si sa la cagione ? 

Err. ""o veramente non la sò . t)icefi però 
nella C«rte, ch'egli è reo di lefa Mae- 
ftà , per hauer falfificaro non sò , che—» 
regia lei-tera, e che darà la pena del 
delitto con la fna t-fta , 

Bell. Ecco già matura l'acerbità di quel 
Fato, che nell'amor d ' Al edandro de- 
cretò le mie ruinc • Aledaiìdro per a- 
mor mio diuenne iCo di lefa Masftà : 
peranpior mio ilfuo collo èdeflirato 
alla mannaia . Che farò? Viurà BtfUal- 
ba .mentre muore Alcflandro ? Nò : 

fe 
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fe n-)En'accolre il letto maritale , ne>-> 
laccoglia almeno la tomba . Es'Alef- 
faiidro viiier non può con Bellalbajmo- 
ia Bellalba con Aleffandro. Parte fu- 

riofs • 

frr. In fomma le difgrazie non vengoiift 
mai fole* 

SCEN A D VO DECIMA 

Rodrigo , p'tlafco , 

Vel. Q Ignore, aiutatelo ; confiderate » 
O ch'egli erro per amor di voftra 
figlia. 

Roi; Quello ifteffomotiu© li rende inde, 
gno del mioaiuto. 

r el. Benché per inganno , e finalmente-» 
voftro genero. Sf voi v'interporrete 
col Rè , forie , ò fari libero , ò fi mo- 
dererà la pera - 

Red. lì delitto è di tal forte , che clcude 
la clemenza . 

Vel- Si rende più condonabile chi pecca 

per amore . . , • j. r^M 

iLod. Amore non i.cufa delitti di fimil 

forte . 

Vel. Il tentare à che nuoce ? 

Kod. Il tentare è vano , doue la repulia 

èficura, ^ 
Vel. Dunque naorrafenza luto> 
Kod. Chi tù cagion del Tuo deltino,il fop' 

porti con pazien/a . r r 

Vel. E vorrete , che Bellalba à pena jpola 

rimanga vedona ? E 2. Kod. 
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Kod. A Bellalba non mancheranno mariti 
Vel. Ma non come Aleflandro . 
^od' Che l'hebbe in fpofa con igancio ? 
J^tf/. Dunque ancor voi acconfentite al fiio 

deftino » 

Rotìf. Egli me ne diede cagione con ìngan- 
narnai . 

Vfl. L'iwganno è folo nel modo s ma non 
ne) fatto. 

Rod- Benché il fatto lìa honefto; procurar 
però non fi d tue per fìrade illecite . 

F'<'/,Signore vi fuppiicoper Ir vofira— » 
vira j pei l'asnor > che porrate à Bel- 
lalba, per la fortuna della cafa di V'il- 

lafìoie , non permettete, cheperifcs. t 

vn Caualiero . ;ch'amò tanto la voftra 
aiììnità ,che per confeguirla, non curò 
diuenir reod'vna Corona tradita . La 
publica fede , il celebrato matrimonio 
i'han fatto voftro genero . Sà la Corte 
il tutto . Viteirà per crudele , fe gli 
iiiegarete l'aiuto voflro , e col paifar 
ucla fenia difefa autentica apprefTo il 
volgo la voftra ingiuria , quando il fat- 
to n©nla concede, 
R od, Penferò quanto far deuo . 

Vel L'imminente fortuna no ammett<L-i 
lunghi configli. 

R(?</.Ptocuratevoidifaluarui . Delreflo 
il Cielo aiuterà. Par-ts 

Vel. lo per me fe muore i! Conte , nulla 
curo la vita» 
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SCENA DECIMATIRZA. 

Sìluanaì G f linda ^ 

Sii. 13 Oliera me> qual fortuna prepara 
A Tvltimo eccidio i quefta cafa ? 
La Signora e difperata 3 vuoi morirc-r. 
Prelto, Gilindo, vola troua il Marche- 
fe, dirgli che venga fubìto j fe non_» 
vuol trouar difperata la figlia, 

G<7. E doue vuoi, che trouì il Marchefe ? 
Hgli'poco (là nella Corte ; e vàdiquà» 
e di ìd come vno rpirito folletto. 

SU. Non tei dico io : fempre ritroui 
dubbi j , qiando il bi fogno è più vrgen- 
te . Và vedi in Corte: è facile» ch'egli 
vi fi ritroui , elTendo prigione ^il GeneJ? 
ro. Et in cafo> che non vi foffe, và cer- 
calo per tutto - Briccone tù non voi be- 
ne alla Padrona. 

Gii. Non ti ricordi delle riaffilate , che^ 
i'altr'hieri mi diede. 

Sii. E tu perche le ronipefte la caraftina 
d'acqua di cencio, e Io fcatolin del rof- 

fetto. . , 

ciU Fù diferazia . Chefapeuaio, che-» 
voi altre temine anco fuor del Carne- 
uale VI fate veder raafcherate ? Non-» 
è marauiglia . fe vi roffeggiano gli oc- 
chi fe vi fi rodono i denti ; e vi puzza 
il fiato conoe vna carogna. Bella dilcrc- 
2Ìone fpender l'entrata della 4ote per 
cóprat minio, vernice e fulimato . 

Si/. Hai da dir più. PJ Gii. 
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Gv/.Se voleffe dire . hauerei delle belle 
cofc : Sai tù> Fà, che non ti troai yn'ai- 
tra volta Tacquetta di concio in Ca- 
mera , che te la fono atfè. Non ci ver- 
gogni Hfciarti tanto . Sai ti puzza il 
fiato ve > me nefoaben't accorto,quan' 
do l'altr'hìeri mi baciafti. 
SiWi puzza larabia chet'aÉfcni bnc^ 
conaccio . Su finiamola i và tofto , eh' 
io t'afpetto in queft'altra ftanza , per- 
che non hò core di veder languir ,laPa« 
drona» , 

Ci/. Su me ne vado .'ma ral,ftà su la tiia-> 
ve perche la Padrona per dirpei-azione 
non fi faceffe qualche ma lei 

§CENA DBCIM AQV ARTA 

- Billalhajola» 

EQual, decreto dì peftifera ftella pre- 
'"crifle*ailemic doz^efine fi mìiCi abile 
A pc ra cantolTi rEpitalamio, che mi 
tuona neU'vdito il fanello fuono dei» 
l'Epicedio. Mi che cantoifi PEpitala- 
mio . fe per anco è freddo quel letto , 
ch'effer doueua geuial- à due Spofi in* 
JelicifTirai ? Prima> che je mancali piu- 
me n'accoglieflbro, ò sfoituiiaco Alef» 
fandro , n' accoglierà la tomba , U A- 
tropo armata di morrai t ferro ne can- 
terà la nenia fepolciale, che farà il 
carme nuzziale delle noftre nozze irj_j 
fàcii punto celebrate • Non app-efli 

la 
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la face Himeneo , non ne congìunfc,^ 
Giuiionc deftinata pronuba à gli aman- 
ti più fortunati i non con flrepiti d*al« 
legrez/ajfchmaron le donzelle fuj co-< 
renati limitar/i del nofìro talamonuz- 
liale .Refulfleroin vecelefpauentofe 
faci delle figlie dell'Erebo ; fu pronu- 
ba la morte , e con fifchì d'horrore,?-* 
di Ipauento lìbjlarono le vipere di Me- 
dufa . Non mi fcingefn la zona vergina- 
le con cafta mano > non libarti meco il 
calice conciliatore de'nollri aflfeiti, ne 
premei col deftro piede il primo li. 
mitaredelle tue ftàze,La mano d'vn de- 
ll ino Crudele m'anrodò con laccio di 
morte .La di/pcratione recò la ta^* 
sa horiibilmente ondeggiante delle-» 
ipumedi Cerbero 3 e con infeliciinmi 
augurio calcai col piè liniftro il varco 
di quel FatOjche mi condanna. Tu mor- 
rai , Aleflandro, e morrai per mia ca- 
gione . Nondeuoà te ibprauiuere . s'è 
vero l'amore , che per tè coftante- 
rncnte , accefe • Nò neil* e^lremo- 
fìne ancora conofcerai , che l'infe- 
lice Bella^ba coftantemente c'amò . 
Sarà la m la caduta , pegno della-j 
mia fede < Scriucrà con l'inchioflro 
del mio ÙDgue il Deftino 1' amaro 
chirografo della mia sfortunata-» 
coftanza. Mà perche non fi lafci inten- 
tato ciò > che può darti aiuto , tenterò 
l'vitima forte:quando ciò non variara- 

£ 4 mi 
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mi , tù proucrai carnefice l'ira dVn—» 
Kè crudele. & io il furore della dilpe- 
r ata mi a d e ft ra . ¥i i^S^ ff*r r tre 

SCENA DECIM-AQVINTA. 

Rodrigo^ ^ellalba, 

Ro^,'D Ellafba fermaceiii : Placate le^ 
J3 fiu ie del dolor vollro . E' pru- 
denza d'animo faggio aocommodarft 
col Fato. 

Bell. Voi mi perfuadete quel tanto chò 

tri me fteffa deliberato. 
"Kod, Vi portareftc da prudente, s'il face - 

Ite mentre e innucileil dolore , quando 

è la perdita irreparabile, 
Bell. Irreparabile "dunque è il deftino 

d*AUffandr0> 
tiod. Tal fallo apunto l'irà irtìplacabìle 

d'vn Rè , che C\ coHfpflTa tradito . 
Sell. E voi , che me'l dc/lc marito il per- 
metterete? 
Vs.od. Deuo opponili ad vn Re? 
Bell' «Si ad vn Rè ma ad vn Rè tirnnno i 
la cui vita farebbe vittima preziofa-i 
ad vn Gioite vendicatore. 
Rc<^. Bellalba » moderate la lingua , s*a« 

mate le fortuna di noilra cafa . 
Bell' Alla fortuna di nofira cafa'giàfou- 

rafta il precipio. 
Kod^ Infeliciflimo augurio. 
Bell^ Mà douuto à tante fuenture . 
Roi^. Non mancheranno altri fpofi/e per- 
derete Aleffandio . Bell. 
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Bell, Nulla curo alcri Spofi ,s*vna volu 

perdo Aleflandro . 
Kod. Tanto i'araace. 

Quanto fi deue ad vna fpofa honoj 

rata, 

RodiMì s*il male nonhà rimedio . 
Perche voi noi procurate. 

Kod Priegai ,fupplicai|: volete pur chMo 
vel dica , pianfi , rofpirai^mà l'animo 
Hegio , mofìroiTi à miei fofpiri infleiTi- 
bìle. 

Bell. Ne' cafi difperati altro fi richiede > 
che fuppliche , che fofpiri. 

Kod Che volete dire. 

£^//.Ch'vna falutehàildifperato di non 
fperar mai falutc. 

Ro^.Equal frutto cauarfi può da vnainv 
tempeftiua dirperazionc? 

Bell, O la vita d'Aleflandro,ò la fua ven- 
detta . 

Jiod. Contro di chi? 

ie//. Di chi col condannarlo procede da 
tiranno. 

Viod* Bellalbailfouerchio dolore viren- 

, de delirante. Tacete. 
Bell. Tacerò per parlar della morte. 

Parte, . 

Kod* Infelice Rodrigo, in quali anguftie ; 
in quali firtì incontra irnfe- améte illt. 
gno del latua vira? Qual Piloto, fotr arai 
la al naufragio > Qual'aura ridurralli-» 
nel porto ? Ah , che altro da ogni parte 
non veggio , che turbini , e teropefte . 
Onde io"^rperai viiwr felice > indìna-^ 

il macr.per.Inganno. g 5 fcc 
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fce la mia infelicità) le mie miferiei 
gli virimi danni , che minacciali i'ecci* 
dio della mia cafa, Deftinaro alla— » 
morte il genero > difpema la fìgha_>i 
implacabile il R j qi.al rimedio a'tan- 
ti mali cumulati appre/lar può ccHifir 
gUohiiniano . 

SCENA D ECIMASESTA- 

Ramiro, Pi nardo* 

^am. Q I con(ìuc2 al nollro corpetto ij 
O traditore, 

Kam. SchciLÌrnii ad vn tempo iftcffo , 
tiadiimi. 

Tin. La neceflltà d'amore il fà meno ce 1- 
peuole 

Ram. Scufi vn traditore, 
pi;z.Et vn mifero infìeme^ 
J^a^^ll comparirci . 

Pm. E'atto d humaiiita. 

K^wJl Bramcrelti perdonato > 

Tin. Sarebbe atto di clemcu/a • 

Ri^w Doue trionfò lo fcherno , trioLfi la 

vendetti. 

Fin.P%. chi regna bada il poter vendicjilìa 
Kam.E^'l delitto. 

l't^i.Dì tanti feruigi è ricompenCato. 
Kam. Non è feruigio , che ricompcnfi il 

delitto d'otFefa Maefti. 
Pin. Noa s'offende laMaeflà, quando il 

fatc<^ non rimira rotfcfa • 
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Kam. Vu oi dire ? 

Pi». Ch'il fine d*Ale0andro non ftl d'of- 
fender h Corona . 

Kam»Con ifcriuere invn foglio da me 
fottofcritto , (juel eh' io non cojnati- 
dai? 

Fin. non PotPua in altra guifa confeguire 
in moglie Bellalba. 
' Kam-, HdaqueftonafvTeil mio fcherno. 

pifi. Non fapeua che ia Madia Voftia-» 

ramafife. 
Kam* Durque. 

Fin^ Non la fchernì . Lo fcherno dalla 
fcien^ahà l'origine : Non off.iide, chi 
non conofce d' offendere , ne fi pecca, 
fe nell'acto non concorrono > e la ca« 
norc*!n/a , e la volontà . Signo- 
re , fe mai s* aperfe ad tn Rami- 
ro fìrada ad opiar ia Rc>eccola aper- 
ta nella pvefence fortuna, Siacolpeiio. 
lel'infcrlice Aleffandro i fia reo della 

voftracffcfa ; pveuaglia invpl per vo- 

lìra gloria la clemenza alla giullizìa-*, 
ali offe a il perdono . allo fdcgno l.-uj 
pietà . Sapete» che i Regi quello fole 
hanno di grande.c di magnanimo, com- 
patir gl* mf elisi , perdonar chi gli of- 
fende . Io quefto folo ne'Grandi nocu» 
hà poter lafcrtuna. 
R/i;». pinardo ricordati Ache feìmfo fcr- 

uo,nonconfigUero» 
Piw.Maferuo gelofo del regio honore 
Zarn.h debitodtl iCgio honOfC il vcndi. 

tatfi Taci. V 
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jF<«* Taccio con la voce, fupplico con le 
lacrime . 

SCENA DECIMASETTIMA 

AliJf(indro p Ramiro 

Siam. TTJ Nntri folcii Re© : reftate voi 
JCi di fuori. Dice fcriucfte voi 
quefto foglio ? 
*^/É-/.Iol*hò fcritto. 
^am.Ondt l'hauefte? 
Alef, Voi me'l defte. 
K.am Io quale occafioJie? 

Alej% Quando partir dcueua per Arago- 
na^. 

mam.Bmc^t quei fogli in bianco , eh' io 
vi diedi per l'occorrenza della Coro- 
na , feniironè alla volira maluagicà 

per tradirmi? 
AlefL» neceflCtà d'amore m«'l perfuafe. 
ji^am» Allaneceflità d'amore doueua pre« 

ualere il rifpetto douuto alla mia Co» 

tona* 

Alef Nel faito non hò prete fo d*oflfendcr 
la Corona da me fempre riuenta . 

R«»». Pur l'otfendefte. 

^/<?/.Perch*ella così lo gi«dica»Mà fe pre- 
ualeffer le leggi alla paffìone,eM giufto 
al proprio incereHe , la Corooa mi ^vx- 
dicarèbbe innocente. 

tiam. Innocence «hi falfifìca regie lette* 

Alef. Innocente c la falfitd quando non 

con- 
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coi]giura à danni della Corona^ . 

Kam. £qual danno maggio re 9 ch*ildi« 
fprezzo d*vn regnante ? 

'Mef. Etinchefi profcffafprezzatò? 

^ar». Neirhauer dichiarato ciò ch'egli 
non voleua. 

Aìef. E quefto fiVlmotiiio del mio pre- 

tefo delitto. 
R<zw. Dunque ad onta mia » 
Alef. Non iapéua> che la Corona amaffe 

Beilalba. 

R^w.E s'ella deftinata l'haueCTeper mo- 
glie altrui. 

Alef. Qu^efto fofpetto abufar mifèlà re- 
gia grazia. ^ 

K<?w.D«nqueà mio difpetto hauete p^c^ 
cato. 

Quello nò. 

H/jw^.Già per quefto fofpetto hauete fai» 

fato il mio foglio. 

Ale[-\\ tuttoclecito per is fuggirla mor- 
te«^. — " 

Rrt;».E qual morte vi fouraftaua 

Alef. La perdita di Beilalba , ch e lamia 

vita. 

K^wj. Vita, che vi condanna alla morte . 
Alef, Nonlapauento , mentre moro fuo- 
fpofo. 

'R.AvtiX.tggt quello foglio. 
AleJ.Hon occorre 

B.am.£. quel deffo, che fcriuefte ; 
^/f/U ratifico. 

Rar». Da voi fteflb vi condannate. 

4lef Uì preiiwuto daU*ira v olirà. 
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Kam. Non è dunque giiiftitìa } 

^/f/. Nò, mentre ìi giudice è imereflato 
nella cauta* 

Kam. U qiiai'iiìtti efle voìconofcetc^fuor 
che Toltefa regia ' 

^lef* Zag-Jo/ìadi Belialba . 

R/jw. Io dunque aj<iatttedi Bell alba? 

jilef. GVi effetti mei confermano • 

Kam. Dunque voi contraete fece ii ma- 
trimonio a mio Uiipetto, 

.Ale/. Preceffe il fatto allanoiizia * dun- 
que non à vo(tro dirpetto, 

R<?;».Ritrahete dunque la fede,hor,ch'il 
fapece. 

Ale/, jyjon fi può riuocare publica fede . 
Kam, Mancottui il Regio confenio : dun- 
que potete. 
'Alef.E fe pòteHi , non vorrei . 
"Rjiin. Dunque la colpa e voftra. 
>^/É'/.Siamia parim«iue la pena. 
V^m, Voilti farà- Olà; paghi co/lui 

col fuo capo rotfeia regia. ìin^e par- 
tire . 

-^^*/. AfcoltatemijRarufro Deuo morire» 

ÌL.nmAÌ delitto vi condanna. 

AiefE'X riguardo dc'miei rneriti> 

1^am. Cedono a! la regia otfefa . 

Aief. Horsùj, morirò, confacrerò la mìa. 
vita alla regia ingratitudine . H ^ii , 
che queft'hora farà rvltiina del yiuer 
mio > afcoltate quei rimproueri , cht—» 
vi morderebbero l*aninrta ,quarhora— • 
non oppi elTa dalla fua lìeila pailìone» 
daffe loco alla coxiofcenza Ivibeiiò VX- 
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ragona , e tra grincendi di popò lari tu- 
multi dsploiofri incenerita pei- te la_* 
niaefta di quel Regno . AlFalfe la Cafti* 
glia l'eftinto He di Grar,ata> e formi- 
èabile al tuo Scettro , portò la guerra 
nelle v licere di quelto Regno • Dim- 
mi Ramiro , chi riprefle i tumulti Ara- 
gonefi ? Chi ti refe trionfante del bar- 
baro Gifcon di Granata ? io fui , lo fai 
ben tù ; che vedelti difangvic hoftile_JÌ 
fumare la fpada vincitrice nella mia de- 
lira . Tellimonij di fede più ficura di 
quanto oprai ti fanno le cicatrici > che 
porto impreflcnel petto per tua falutc: 
memorie^ à medi gloria , à tedi ver- 
gogna i ed ingratitudjfie' poiché {ì ma-j 
lamente le riconofci . Amai Bellalba. 
Jl timore di perderla mi perfinfc à va* 
Icrmi della regia autorità . Dimmi Ra- 
miro , che gran delitto è quelto ? S'io 
t'haueiTifupplicato ,nii prefuppongo , 

che la. mia jupplica., non larebbe tiara 
vuota di grazia. Dunque^ che colpa, è 
quella j s'io fenza la tua gra'^ia hò pro- 
curato q >el tanco , che tu non m.haue* 
redi niegato ? Dirai > ch'io ottenni per 
incanno ì ciò che confeguir poteua col 
regio beneplacito. Sia così, te'l con- 
cedo. Mà noti è colpa quella che àuan. 
zi laromtnadi quei menti , ch'in de- 
litti maggior» trouar potrebSe graziai,* 
•e perdono. Mdconofco, Ramiro. che 
non la ialfita d'vna lettera, ma l'impe. 
dicnento , che da elfainforfc a'tnoi de- 
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firi, t»affligge ^ t'affanna ^tì fà contro 
di me furiofo , ingUillo» crudele . Sarò 
fegno dell'ira tua,fatierò le tue furie-» 
con la mia morte, e col torrente del 
mio fanguecftinguerò la fetedel tuo 
furore, che G. come non hà meta , così 
con ammette coniìflio. Vado alla mor- 
16)6 tal mi vedrai] dannato all' vltimo 
fine ,qual mi vedcfti in campo pugnar 
fra mille fquaire per tua fahJte . 

Tinge partire» 

SCjEN A DECIM AOT.T A V A 

t 

JBellal&a , Ródrigo , Ramiro , 

Alejfandro, 

Bell. TJ Erfhati, Ale(fandro. Siferma^ 

Rod. Il Doue vai furiofo. 

Bell. Doue V vitima difperati onerai gui- 

"Kam. Bellalbaja chenevjeni> 
Bell'O ad implorar merce porlo rpofoi» 
à morir fece. 

,R«w». LVno > è I*aIcro l'autoriti reale ti 
vieta. 

Bell, Ch'il Rè mi nieghi di vìuerfeeo, 
ben lo può. Ma non fi ftende il fuo po- 
tere à vietar, ch'io féco non ia . 

Ram. Tanto ami vn traditore del fuo Rè? 

Alef; Non è traditore. 

^^l{ Taci AleflTandro . Qual danno dal | 
fuo tradifuenco prouò U tua Coro, i 

I 

_ ^ 
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Rtfw. Il 'difprezzo : l'efempio, eh' aUvi 
m'inganni. 

Bel.Son ambidue condunabili à Cìualicr , 
cui tanto deiii. 

Ram.lì fiio folo fangu* può cancellar que- 
lla òffefa. 

Bell. Dunque deiie morire. 

Ram. La giuftizia ciò chiede, 

Bell. Ne vi e loco alla pietà , alle mife- 
rie di chi fupplica . 

Riim. La.fentenzaè irreiiocabile . 

Bell. Dimmi Ramiro » deue coi-rer la«* 
ftefla pena s'aiti i è coniplice del prete»' 
fo delitto. 

Ram. Ciò prefcrì jela legge. 

Bell Dunque anch'io fon rea d ella mor«« 
te_j. 

Kam. Non ti Conofco colpeuole. 

£<?//. Son^colpeuole mentre fui conlìglie- 

ra del fatto - 
jìlef.Ohimèychz dite Bellalba^Rè. 
^Ttf-//. AleflandfOj' fe m'amate in quefto 

punto eftremo , tacete . Sappi RamirO> 

ch'io non ignara de' tuoi penfieri amò- 
roli > e ficura> ch'efier tu doueu i lo fpo-' 
foj c*ha lermi deftinato diceur, fpinta-j 
dall anacre ,;che porto ed Aleffandro. 
imaginai nunue contramacchine per 
ruinar le tne macchine . Seppi ,che tu 
confignato haueui i fogli in bianco fot- 
tofcritti ad Aleflandro per partir ver- 
fo Aragona : leppi > che detto hauewt 
à mio Padre.che fri poco hauerelti di» 
chiaraco chi eifer doueua ,mio rpofo | 
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certa/che tu eri colui, perfuafi Aleflan- 
diod fcriuersin vno di quei fogli il ^ 
contenuto, che tu leggelti , 
■^lef. Rè , credete i che Bellalba delira» 
^e//. Tacete dico . Efeoui . Aleffaiidro 
jl mio coufìglio, ferme prefentoUo à 
mio Padre , per cfegnire il creduto re- ^ 
gio comando, incontinente nii fc fua—j J 
iroglie. Eccomi dunque rea della-j 

f am: Mela, darai . 

^/e/S'.^J falfo quanto ella ha detto. Do- 
ue è quando me*i perfuafe? Quando , e 
dcue l'arcano le confidai. 

Nella iria camera , quando venifii 
à vifaaimi. 
'Jllef. Ma fc per anco io non haucua ricc» 

liuto i regi) fogli. , ^ 

Bell. Eli fìcuro di riccueili tra brcue« 
Mef, Et in miaprefenza} Bellalba>3ppro* 

uifi rea menzogna, 
JBelL Menzogna chiami la verità . 

///.Rè» non la credete. 
JBell. Sarà ingiù Ho , fé non me*l crede. 

Viuer deue BcUalba. 
Bell, Morir deue, s'è rea . 
Ale/. Moiafolo Akflandra . * 
Bell, Mora feco Bclla)ba. 
If-am- ad ambìduc fi compiaccia . L' vno 
èconuinto dal fatto» l'altra dalla Tua 
confcfljone. Muoiano* 
'^^ejj Dolorofafentcnza* 
fi^^A Lieta feiicema, 

•Sigiioi e ;f fe mai vi toccò il core mi- 

feiia 
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feria humana, tocchluelo in qde/lo 
punto l'infelice forcuiu dVa Padre af- 
flitto , che gennfléflb vi lupplica. Vim 
per tua pietà la figlia , che per fcceiib 
d'vn difperato anioie s'accufa rea del- 
la vita. 

Bell. Dunqne cu credi , Padre, ch'io ihmì 
la pietà regia, s'ad Alefiandro non c co- 
mune. 

Rod. E le !a regia clemenza degua ftcn* 
derfidi vantaggio , conceda al Geiiero 
infej ice per gra ia quella vita , che per 
giulìizia vi deue. 

^lef. Viua , vi ftipplico, ò Rè; l'innocen- 
te Bellalba : folo l'infelice Aleffandro 
porti la pena. 

£ell. Viua.viiupplico genuflefla.ò mio 

helLW coiìdenira^o Aleiiandro: moìafo- 

Jo iiellalba. 
-^/c/. VI orrò infelice fe morrà meco. 

Leil. Viuerò miiVra, fe morrai folo. 

Alef. pietà mio Rè* 

BelL CSitiftizia, mio Rè. 

Kam^^Tra fe) Amorofa contefa. Seato 
intenerirmi nel petto il cuore • Le mi- 
ferie di dui miferi amanti mi commo- 
uon le ^vifcere . Mà prev arrà la cle- 
menza alla giuilizia , airoffcfa la pietà 
li punir 1 offenfore,è humano atFettuj 
il perdonarlo, è diuino . Si perdonino 
dunque. Aleffandro. 

Jlef. Concedetemi, Signore dì morir fo- 
la. Bell. 
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Sell- Mon c Jgiufto, signore , s*anch' io 
fon rea • 

Hiam. La finezza del voftro amòre, 
SCENA DECIMANONA. 

PJ nardo f e quelli ài [opra, 

Tid. Q Ignor, vn Córciero porta à V.M. 

i3 quefla lettera. 
H^am. ChiPinuia. 
iP»». D.Fernando del Carpi© . 
XUw. die fcriueD. Fernando ? Mentri 
io ^cggo* vàj ordina al Cor riero , che 

£ craccciighi . (Far te) apre /a ietterà) 
Manda qui dentro accluda vna lettera . 

Legge tra /(?. 

fiPd. il Rè in leggendo c raolto turbato . 
Me/. TorCeV. Fernando auuifa qualche 

metiuo di flato. 
Kod. Sempre ne'Regni la fortuna parto- 

rifee cole di nueuo. 

Nò,nòi i'efeguifca la Ccntenza Tra- 

dinienti cumulati 
U/é/. S'io non sòia cagione j non poffo 

giuftificarmì. 
Jl«w.Qi^efto foglio diralia. GlìÀa U let» 

fera. 

'Mef E mio quefto foglio : rliòfcricto 
alia Contefa mia Aua , perche nella_j 
temuta fortuna mipreparafle il fuo aiu' 
to. 

R«w. Con eccitarla contro Ja mia Coro- 

Alef} 



TERZO. Jt7 

AleJ. Amia difcfa , non contro la Coro- 

R^;». Non più. S*efeguifca la mia Ten- 
tenna* 

Alef. Concentifi l'ira d'vn Rè. S'cftgni,- 

^eV, r>!àne' termini Ji piima j percht^ 

[e la gratia non lid loco nel principa, 

Je ,ne meno hauere il deùe neiracccflo* 
no. 

R^w. Bfegnìfcafi anco ne*terciinidi pri, 

ma. lèin^e partire. 

SCENA VIGeSIMA. 

yelafco, P inardo, Roberto , e quelli 

disopra, 

« 

^^/.pAteloenrrai pretto. 

R^?;». Non deuo , nè voglio . 

P/^ Vn Caiialiero vuol parlare à V.Mae- 

TU»/. Non è tempo . 

Digli , che importa alla Corona 

tee^Sr^^^"^«^^^°-^-^ 
JKaìn-. Venghi . 
Pin. Entrate Caualiero . 
Rc^. La prelente fortuna, fa , ch'io diffe- 

nfchi il negozio d, chi mi mandai que- 

biapioferico fcntenza di morte contro 

Alefir 
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Aleflandro di Chiaramonte , perche-j 
contro le leggi di quefto Regno con- 
trafle njarrimbnio con la figlia del Mar- 
chefe di Villafiorcv 

'Mejr E"l i è Roberto mio A/o - i 

'Ram. C ne chiedete per qiieftO ? 

"Rob. Che la iecge di Caviglia non ha lo- 
co in Aleflandro . 

^m. O'fiete Ambafciadore, ò venite Au. 

uocato, 
. Roè, E iVno , d'altro . 

'Ram. V^afcoltero nel primo i nel fecondoj 
nie'l vieta la proferita fentenza . 

lR.oh, Proferita sì , ma non ereguita . 

Ikam» Dunque ? 

Ikobs Douete come giud-ce • afcokar la dl- 
feia ; mentre la caufa è in integro . 

V.am. Proferita fentenza uyn ammette rc- 
gre/To . 

l^ob. Per »n contrario , 'e s 'ammet- 
te il rcgieflb.e fi fofpendc l'eicquzionc, 

R^w. S'efeguifca > e poi s'alcoUi . 

'B.ob, Inutile difefa dopo la morte . 

l^am. Così voglion le leggi di quello 
Regno. 

'B.ob, Leggi barbare , & inhumane • \ 

'Ram Chi le corregge > 

Jlo^. L'equità di natura , che vuole , che 
vnreo di morte , anzi che muoia , s'af» 
colti . Sigrore fofpendete la pena > & ""1 
a l'eoi tate mi . 

'Rod. Konfì toglie la pena per poco t^vos 
Po . i Je^ntiì V M fofpewdere {l'efc- 
cu2Ìon(f , fin che quello Caualitro rzé 

V S^oni , Bell. I 
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'Bell, Morirem volentieri i ma conceda- 
/ìd due mifcri qaefto picciolo indugio" 
proclamattì 'dalle \eog^ , comandato 
della natura . 

^am. Concfdafi . Dite Caualiero , chi 
liete ? 

■Rob ApprefTo l'vdirà . Degnlfi per fiora la 
M, V. dirmi if tenor della legge , che 
cóndaiiDa Aleffandro . 

^am. No'l fapete , e rimpugnate * 

Kob. Dalla gregia bocca volcua vdirlo . 
La legge di Cartiglia vieta a'Grandì di 
que/lo Regno i matrimoni j fra di loro 
fenza il regio confenfo in publico chi- 
rorafo dalla Corona co;:cefib . H''cnjefto 
il tenore? 

B.am. Per apunto . 

ob. Dunque AlelTandro non hd contraue- 

nuto alla legge . 
V.am. Oiide l'inferite ? 

'B.ob, Perche Aleffandro non è natiiio di 
Caftiglfa. 

Kam. E fe per que/fomorir non d?ue , il 
danna la falfit.i delle regie lettere . 

TKob. V. M- paflTa dal fatto al modo . 
lì prima , s'egli habbia off -fo la legge. 

E/zw.Non è egli figliolo Signor di 
Chiaramonte > 

Kob. ftà l'errore . Aleffandro non c 
figlio del Signor di Chiaramontii . 

K<?w. Sognate jCaualiero ? 

R(.^, Non fogno 

Kam> Doue dunque egli nacque , e dju* 
chi? -g'* 
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TXod. In Regno lhar.iero , e da illuPii'ì 

Genitori . 

R^iw.Come dunque fefselo figlio il Si* 

gnordichiaramonte , 
^p^/.Per torre la AiCcefTione al fratello 

fuo nemico, non hauendo egli altiì'_fi- 

"Ram. Voi fate nafccr fogni da fogni • 
Ro^;* Afcoltimi la Corona , e chiariraflì . < 

Due anni già fono fopia qiiattre luftrij 

che la Principc(fa Elifana di Galizia. 
ìiam. FcrniateuiCaualiero. (tra fe) O 

memoria dolorofa, sta alquanto pen- 

fofo . 

Bell, Par che il l^è /ì fia turbato alle paro- 
le del Caualicro. 

■^/é/. Forfè li Cielo con tacita fauella il 
COI figlia al perdono. 

lU»^. Coli è. Seguite* 

Ro^^, Che laPrincipeffaElifena di Gali- 
zia nel le publiche gìoftre del fuo na- 
tale , diuenne amante d' vn Caualic- 
ro I che nelle gìollre ne riportò la v 1 1 - 
toria. 

TKctm.^trd Je) Confronta il tempo » e'Ijln- 
co . Si cerchi il nome . Sapete il nome 
di quello Auiientnrier vincitore . 
Ro^. Il Caualier dalla Remora chianca- 
uafl, perche dipinta portauala nello 
feudo. 

làam. E'I lìome» e l'imprefa conuengono . 

{tra fe) Dell'età fapcte nulla . 
Kcd. Spuntauagli fu'l volto l'honor della 

prima barba. 
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Kam. Anco l'età mi conferma (tra /e ) 
Rod. Di coftui innsmoroni Elifena, & 

cgl i di lei quando ella diegli i! pi ernia 

dell'ottenuta vittoria, 
Ram Sapete il premio- 
R d, Vna collana di Diamanti • 

■Rf-a^. Ma perche non poteuano dar rime- 
dio all'amor loro alcune lettere Icam- 
bieuoli ageuolaron l' abboccamento 
amoi ofo , che col con 'enfo d'vna ma- 
trona m'a 7Ìa fiegui la fefta notte , dopo 
la riportata vittoria, entrando il Ca- 
ualiero per la porta del Giardino? doue 
attendeualo . la Matrona, ch'il con- 
duce alla llanz della Priiic ipelfa Eli- 
fena . 

'Bam.(tra fe) Coftui non parla à cafo . 

Rod. Dopo i douuti complimenti , chiefe 
Elifena al Caualiero il fuo nome . Per 
degni rifpetti il tacque, accertolla-» 
nondimeno efTcr grandi i fuoi natali • 
aIcio non chiefe Elifena* e contratto 
fra di loro fecreto matrimonio , diei on 
tìne à loro deliri . PartiiTi dopo molti 
giorni il Caualiero , con giuramento di 
(coprire al Padre di lei la fua fortuna, 
e chiederla per fua fpofa . 

Kam. Oflreruolle il Caualiero la promef. 
fa? 

Rod. Per alcuni accidenti ,*difFerilIa . Ben 
ii la confolò perlettere , ch'io come 
Vdirete , appielfo di me conferuo . 

P^w, Moftràtele di grazia. 

Il Matr. per inganno F R- d. 
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Kod. Sopporti V. M. fentir prima Thl/lo- 
ria . Indi ci poco fentiiFi grauida . Na« 
fcofamence diede? alla luce vi) fanciullo 
per nutrirlo . à fti coniegRato dal* 
la Matrona m'n zia . Per al loi:canarmi 
dnlfofpccto, chiMion veniffe il facto d 
notizia, nella Cartiglia nien venni , c 
né'confìni di ChiaraiDonte incontrai il 
, Signor di quel loco • Vifia la culla, ;mi 
chicle del fanciullo . Finfi hauerlocro- 
uaco poche miglia lontano j elpofto ad 
vna incerta fortuna . Dalla ricche/za— » 
delle fafcie argomentò nobil natalc-j . 
M':^ chiefc M V'olentieii gTil diedi;; & 
egli accortamente Airrogollo ad vn fuo 
figlio nel dì atccedétc giànato c/linto , 
l>: in memoria del Padre chiamolio 
AlrfTandro . Due 'ni:fi ;dopo il prto 
mori di fcAre li mifcra IVincipcda Eii- 
iVna. 

Kìim, Feimatfui. Pinardo- 

rtn. Signore . 

ra7n Piendete quefle chiaui . Nel rer/o 
cauCCLiUodel mio fci ictorio Ciouaretc! 
voo ilìiioiilio .Prendetelo, e recatelo- 
11)1 . Siegiiite voi . 

Kod. Morta la 1 rincipcffa , ftimaijiecefTt^- 
rio il fìleii/io ;c per maggiormente Oi - 

. leruario, preH dalla Gali/ia yno efiglio 
volontario . H feruc::do d'Aio Aleilan- 
dro , & à lui , & al Signor di Criiara- 
monte tacqui Thiftoria , per ,Ron far' 
impudica Elirtìna,e coftituirmi reo dei- 
la Co ona di Galizia . Hora,chela-j 

for- 
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• fortuna minaccia i^vltimo cecidio ^ ho 
filmato efizinle il filenzio • Ècco dun- 
que Alellandro , non Ibttopofto alla^ 
legge ^ mentre egli è l'iato in Reguo 
fi laniero. 

Tìh^ Ecco rinuoglio . ( il Ke da partii 
apre L^inuojUo ^ e Rn^e legger cef^te lei* 
tere . 

Bell. AlelTandro , che tiagica hiftoria af- 

• coìto dc'cafi voftri? 

Alef. Biftolia arco à rae fteffo occulta . 

"Kam Ditemi Caualiero :'laPfincioefiÌL_* 
Ehfena ittipol'e altro nome al Bambino^ 

'B.td. Col nome del Re luo Padre, ^chia- 
mare il volle Gifmondo . 

R^w. itra. se) Non hà dubbio il fat o . 
Moft acemt le lettere ,c'hauete detto . 
(f^a re) Qne fio folo manca allo fco- 

• priwei.to di queHa fctna . > ì 
'^"^ii. Qa^lhe fono Je lettere, mandatemi 

dalla Principéffa poco auanti làTua_j 
morte j per accertarti* il Caualier della 
Remora , fé malia fortuna il recalTe >c 
coii quefte per maggior fede mandom- 
mi ancor l'anello, col quale il Caua- 
lierd Tpofolla . 

Ram. L'iiauete appreffo di voi ? 

Rod. Il diedi ad Alciìandro con facram?- 
to di cor.feruarlo . 

Ram. Aleflandro hauete voi l'anello ? 

Alcfìì diedi à Bcllalba, quando fpoialla. 

Ram. Belìalbi ,1'hauetequi i 

Bell. Sii Signore. Eccolo. 

Ra/n,là' ds/Io > non occorre altro . Alef- 

"r 3. fan- 
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fandro , hoggi perdete per Padre il 
Signor di Chiaramonce, & acquidate 
per genitore vn Regnante • Voj fiete-> 
Principe di tré Regni. Rimiro èvo» 
Uro padre - Venitene figlio, àgiiam* 
plefTi paterni j poiché da me generaro , 
nafcelle dalla PriacipeiTa Iiiiiena di 
Galizia, 

Alef. Se mi é.cara quefta fortuna , fol*è 
Perche ritrouo vn Elamiro per padre. 
Concedetemi > "ch*io come figlio , vi 
baci- la regia mano , S* ìn^inoechia , £li 

bacia la mano « et egli V abbraccia • 

'Bjim. Fortuna tiiTimi hifloria . Io fono il 
Caualicr delia Remora , che fuggendo 
lofdegno di Fernando mio frateilo,Ca« 
ualiero errante Icorfi i Regni vicini • 
Giàn'vdifle Thiftoria Sila è tale apim« 
co» ouale quello Caualiero narrolla— ». 
Bclfalba ,s'aiQafte il Conte col nome 
d'Ateffandro y amatelo Principe di tré 
Regni col nome di Gifmondo . 

ITtf//. Doppiamente obiigata mi ricono, 
fco; & ad amarlo per elezione , &à 
riueriilo per fortuna . 

ìiam. Gifmordo fia pur voftra Bellalba, 
Non vi difunifca Ramno , fe vi con' 
gionfe il Cielo. 

Alef. A par de'Regiii pr.terni m*è caro il 
voftro confenfo . 

v^onc^dccemi Principe, ch'io erme 
mio Signore vi riuerifchi . S.ingmoc* 

chia . 

Mef. Alzateui di gia^ia , Con vn voftro 

fi. 
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figlio ecced'^no quefti olTecjHij . 

Kod. E fe v'amai feruei?doui \a più bafla 
fortuna , permettete , ò Principe , eh* 
hora vi adori , come mio Re . 

AUf. Sardfempre eguale verfodi voi 1* 
atfettomio. 

Vel. Sa V. A. à quanti perigli per voi mi 
cfpofi . Hora ; che le còfe (rautan for- 
tuna , ricordateut di. Vela fco . 

^/ff/. Vela co apprelfo ^ AlciTandr* fari 
fempre lo fteflb . 

J>in. Et io ne goderò la mia parte . 

^/^/.Eglièdouere, 

SCEN A VLTI MA. 

$iluan(i i GilinàQ ) c quelli 
difo^ra • 

SU' Q Ignora none più tempo di mclìf- 
O 2Ìa . La fortuna mutò tenore: go- 
do de' v©ftri contenti , 

CU' Hora Signora (ìete à tempo di pagar» 
mi le tante j|mbarciatet cheporc:^i al 
signor Principe voftro marito 3 non ye 
ne (cordate <fape te, 

Bell Non me nefcorderòt 

C//. Mà fe volete, mi potrete hora fare, 
vn^ grazia» 

t^od* lot'hò intefo. Vorrefti Siluana, non 
è vero ? 

C#7. Voi Sig. Padrone, leggcftc Tindo- 

uinarello . 
Kt^, Sia vcftra , 

F I Stl. 
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Sii. Ma con patto , che non s*imbria'ch i . 
Vel. fifc'l farà ,feruiratti in miglior for- 

Raw.Già qiiefta fcena mutò h(Sc\z . 5L* 
horrore tramutofTì in letizia . Si piepa- 
rin le pompe delle publiche noz^e , e 
rifuoni quella Regia tra gli 'applaufi di 
ciubilo , e di 'contento , mentre lorti 
lieto fine il MATRIMONIO PER IN- 
GANNO. 
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C O M E D I E 

DEL CICOGNINI > 
Scampate . 

DA B ARTOLOMEO I. VPARDI 
Librato in Piazza Nauona. 

LA Forza dell'amicitia . . fogli 
La Cóuerftone di S.M.Egtttiaca.f 
Rapprefentationc di S. Elifabetta Regina 
di Portugallo . ^' ' 

L'Innocente giuftificato , *• 
LaCadiitadiBelìfàtio. èV 
Il Conuitato di pietra • i* 

IlGiafone. , . hi' 

r Amorofe furie d'Orlando . t-4« 

L*0«orata pouertà di Rinaldo, i. 5* 
La Statua dell'honorc 

La vita è V n fogno . r ? 

Or ontea Regina d'Editto . y 
Il Prencipe giardinieri . 

La Verità riconofciuta . , ^ . »• 4r' 
Nella Bugia fi ritroua la venta, 

11 D. Caftone . P *• 

La Forza del fato* *• > • 

li maritarU per vendetta . f; 

11 Maggior moftro de 1 mondo . sa . . 

Aleflandro Magno in profa . *• 

Li Equiuoci nell'honore . *• y 
Il Marito delle due mogli, 

La Forra deirinnocenza . >• 

Le Gclofle di Rodrigo , }- ^' 

La 



JLa Moglie di quattro Mariti . f. y. 

La Donna più fagace . f* t. 

l.o Schiauo del Demonio. f.ó-T* 

Il Muftafàcoiiuert'to , £5. 

Il traditncmo per I h: nere , £4. 

ti Doi pi od igìj ammirati . f. j, 

'Alcflandro Magno in verfi. f.<. 

Jl Celio . t. 4r 

Ltf Comedie dello SiarrM , 

LA Moda con la verità ramminga f.S, 
La tirannide dell 'interclTe . f. j-r» 
Akflandro il Principe di se fteflb, f. fv. 

Comedie del Sig. Michele Stanchi. 

LA Rofaura Opera Regia . £64" 
Li Perfonaggi fiuti Opera rcgia.f. 7 • 

Comedie del Signor Gioì Serenii 

IL Reo innocente opera regia . t$* 
Il fogno di 0. Pafquale , f,7. 
Il filo dauoro . f.^. 

opere del Signor fr^ncef co S^U^r 9 . 

L'Hofiorato imprudente. f- 7» 

Bmiddio opera reggia . f« 7. 

Amore non hà leggie , £ li 

Il Rubil lo per amore . f. 6* 

Jl Matrimonio per inganno, U^'-r* 
L'Anna Bolena . 

La Maria Stuarda del Celli. f< ^« 

DllSig' V erutti . 

U Patitalooe {nwamerato »^:;??^*Àr??v^ 



Altre Opere diuerfe • 

ILPaftorFido. f.io. 

Facededel Piouano Arlotto . f. ix. 

Le Dicerie del Carafa/i f.io'. 

Hore di Recreatione del Giiicciar, f. i x« 

Poefie del Preti . f. 3. 

Pifjnellode Cibi . f.9T. 
Pcfte . 

Lett re del Gabrieli • f.i^. 

Taritfe. ^. f'5. 

Confeil'ione di S. Agouino . f.ij. 
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